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||| E generofc efpreflìoni del " 
||~*}oro affetto,- moltiplicate 
fe^ fopra i numeri offeqviofi 
delia mia riverenza, mi porgono 
opportuno ardimento d'implorar 
la loro gentilezza a favor diqvefta 
miaHiftoria, che confapevole del- 
le proprie debolezze non ardifee 
di comparire alle Stampe, fe non. 

Torto T ombra del lor Patrocinio, 
per ricevere e perfettione,e sicu- 
rezza. 

All' immortalità dunqve de’ lo A 
ro Gloriofffimi Nomi confacro» 
qvcft’ humil tributo della mia Pen- 
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na?, 



na,il qvale, douendo ufcir dall ♦ 
ombre tenebrofe del Torchio, per 
prefentarfi alla chiarezza della^ 
publica luce, non faprei raccoman- 
dare a feudo piu faldo di protet- 
tone ^ in memoria dell’ offeqvio- 
fa mia ferviti! , profetata infin 
dalla fanciullezza aUTlluftrisfìmo 
Signor Cefare loro Padre j il qva- 
le intrameflofi nell’ Inftrumento 
d’ una Pace(conforme all’ ufo del- 
la noftra Patria, che afflitta un tem- 
po dagli odij , e dalle inimicitie in- 
terne fu fpettatrice ancora dello 
fpargimento di sangve de’ fuoi Cit- 
tadini ) alla cui celebratone io 
non poteva per l’ età puerile fos- 
fcriuermi ♦& arrivato il tempo de- 
ftinato alla mia partenza dalla Pa- 
tria, per profegvire i cominciati 
\ fludij della mia Profefflone , fotto 
il Patrocinio dell’ Eminentifflmo 
Sig. Cardinal Francefco Barberino 
in Roma : moltiplicando la Parte 
contraria l’inftanze epcrPaggiu- 

fta- 
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ftamento, eperarfìcurarfi da qval- 
fivoglia pericolofa confégvenzaj 
prefe rifolutione di ricorrere al- 
la forza della Tutela, con 1> auto- 
rità della qvale celebratoli folen- 
nemente un publico Inftrumento, 
fi ridulTero fra gli abbraccianienti 
-d^una dolcifiìma Pace, tutti gb im- 
peti fdegnofi d'umamarifiima Ini- 
micitia f Ed io, obligato da qvellaa 
ricevere il Cognome del loroNo- 
bilifiimo Cafato, per Segno d'affet- 
ro e di ftima : non ho poi tralascia- 
to di portarlo apprefìò qvello de* 
miei Antenati, per efpreflione di 
riverenza e d’ofieqvio: felicitan- 
do tutti gli spiriti della mia of- 
feruanza nell' aggrega tione, e di- 
pendenza d una Cafa, nobilitata 
da’ Cefari , e Sublimata co’ propri j 
meriti dalle Croci di Malta, e dalle 
Porpore Cardinalitie. 

Vn magnanimo gradimento de* 
loro benigniffimi fgvardi può, fé?' 
licitando ¥ imperfettioni di qve- 
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fto mio Parto, farlo pofìfeflfore an- 
che delle ragionidei merito. S'ac- 
colta alla Divinità chi fa innalzar le 
debolezze. Come fudor della mia 
Penna non ha da fperar,che tene- 
bre* e fé gli farà permeilo difolle- 
varfi alla luce, farà effetto de’ loro 
Gl orioli filmi Nomi, che portan- 
doli in fronte non potranno arric- 
chirlo le non di raggi. Con che 
pregandoli della continuationo 
del loro Padronaggio, mi ricon- 
fermo. 



Di Dresda li 2g di Luglio id72 ( 
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Gio, Andrea Angelini 
Bontempi. 
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A Chi legge 

N Onu ba dubbio alcuno (benigni^ 
fimo Lettori , )cbe, per batter pre - 
[o a veftir di periodi una public a 
HiftortaX chi profejfia [diamente 
di difUUare i [udori della Penna nella 
tesfitura delle Note Harmonicbt Si [a 
per confeguenza [oUevato ancora con t 
■ardire /opra la cima d’un Edificio co fi 
malamente con fi rutto , che debilitando 
, ne' fondamenti minaccia da [e flejfio le 
proprie ruuine : nonfiaper introdurti nell* 
animo lo flupore. Ma fe ti [ara poi nota 
la Magnanimità del Sereni fimo Due 
& Elettor di Saffi orda, GTO. GIORGIO 71. 
mio Clementùfimo Padront/b avendomi 
fatto venir d 1 Italia per Matfiro di Cap- 
pella delle fue Muficbe ; doppo molti are» 
ni d impiego , arricchita la fitta Corte 
de » SS. Vincenzo Albrìci , e Carlo Palla - 
vicini , Mae fri di Cappella , eVirtuofi di - 
gnisfimi di merito , e di fiima , che / upe - 
rari do U lode , bonorano ancora il Ser- 
vigio d’ un tanto Prentrpe\ m b abbia 
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ton ecceffo dì gratta fatte ripe far dalle 
fatiche della Vrofejfione ; accioche fcgvendo 
gli /limoli del Genio haves fi potuto impie-' 
gar l ingegno, e la penna inefercitijycjlu - 
dij tali, che\fe non fono più elevati della 
Mufica, fono almeno di maggior fi ima 
nel comun concetto ,* ònd e c'ho poi pre - 
fo ardimento di tranfcendere i limiti del - 
U mia Profesfione , deporrai date fleffo 
qvalf voglia motivo di maraviglia. 

Non fa però giammai mia intentione 
il voler te/fere tìifoùe. Ma efendomi 
ritrovato in Italia aU' bora, che fi fco- 
perfero le trame di qvefta Ribellione : 
e convenutomi ritornare in Germania nel 
tempo appunto , che i gì ufl tifimi rigori del- 
la GiuHitia fùngevano fui proprio Tro- 
no il ferro dell. Efe cut ioni , per recidere 
i Capi di qvest' Hidra : follecitato da mol - 
ti amici di darne loro qv alche partico- 
lare auvifo in Italia : ne formai brevi s- 
firn a re lattone. Ma crefcendo poi gior- 
nalmente le particolarità de' fu c ceffi ; 
Aggiugnendo una relatione aW altra : fi 
oonvertirono poi tutte infieme nel raccon- 
to della prefente Hifloria j che tanto ap- 
punto contiene , qvanto m e potuto per • 
venire 4 notiti a» 

Nonti 
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Notiti r Acconto co fa alcuna, neper ve- 
ra, ne per fai fa, Ho cAVdto qvejle notiti t 
dall’ HtfloriA in qvefio primo Libro, di Leo- 
poldo Cefare del Conte Galeazzo Gualdo 
Priorato , in lingua Italiana : e Dall' Hi - 
ftoria Vngarica di Girolamo Ortelio , con- 
tinuata da Martin Meyern in lingua Te- 
. defca . Negli alt ri Libri ; dalle Continua- 
tioni del Diario Europeo , flampato in 
Franco furto per Guglielmo Serlin, parte 
in lingua Te defca ,e parte in lingua Lati- 
na ; dalle Continuationi di Gregorio Vin- 
termònato i in lingua Tedefca-, dalla De- 
fcrittione de Procesfi criminali > e dalle 
• Esecutioni jì am paté in Vienna con Privi- 
legio di S M. C- per Mattheo Cofmerovio 
Stampator di Corte , in lingua Tedefca ; 
da alcune Relationi Epitaffi , e Diplomi 
fampati parte in lingua Tedefca , e parte 
in lingua Latina, mandati da Ornici par- 
ticolari da Vienna ; da alcune Relationiy 
che fi confrontano co' Procesfi criminali y 
come tante linee , che corrono al centro , 
e Lettere in lingua Latina battute per 
bocca , emano di Per fon a , a cui fon noti 
tutti i succesfi dell Vngheria , ih e, per e f 
fer Maggior di qualsivoglia Eccettione è 
dignisfima ancora di fede . Siche di mio 
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non wba Altro cne i orarne , e i* 
tura . E fe con qvefli non t' baurò fodi* • 
fatto : potrai h onore d'un tuo benigniti 
fimo compatimento , rendendo ifcufabile 
qvalfivoglia difetto delia mia Penna, ar • 
riccbir qvejla Hi fio ria di qvella perfet- 
tione, che dati' infecondità del mio in* 
gegno vien mifer abilmente impoverita , 
Vivi felice. 
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LIBRO PRIMO * 

Li Habìtatori dell’ Vn- 
gheria,la qvale anticamente 
chiamava!» Pannonia infe- 
riore, furon nominati Peo- 
ni, nome antichissimo , fi- 
come affermano Homero Euripide, e 
Tucidide. E perche qvefto nome è pa- 
rola greca, ,che fignifìca Percuflori, 
vogliono che qvefti, follerò fiati con- 
dotti di Grecia dal Fiume Strimone_,» 
non molto lontano dalla Macedonia, 
dove al tempo di Tucidide habitavano, 
verfo il Danubio j e che , corrottosi il 
nome di Peoni in Pannoni, fia fiato poi 
chiamato Pannonia il luogo doue habi- 
tavano, ! 
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Il LIBRO 

Fu Tempre Regno libero» & al tempo 
della cieca Gentilità fu retto da tredi- 
ci Duchi , che furono , Keve , Radicha, 
Reme » Bela , Buda, Athila » Arpado, Sa- 
bolcho , Giula, Chundo, Leel , Verbul- 
chro, Se Orfo. Geyfa»che fu il Qvarto- 
decimo ricevette il Battefimo da S.Adei- 
berto Vefcouo di Pragar Ridottoli in età 
decrepita» de inhabile al Governo : fu da 
tutti gli ordini del Regno » e col Tuo 
proprio confenfo eletto Stefano Tuo 
Figlivolo al Dominio con titolo di Re^ 
doppo il qvale fucceffero nell’ Elettio- 
ne ; Pietro» Aba» Andrea I. Bela 1. Salo- 
mone, Geyfa I- Ladislao I. Colomanno, 
Stefano II« Bela II. Geyfa II» Stefano 

III. Ladislao II. Stefano IV. Bela III. E- 
«nerico, Ladislao III. Andrea IL Bela^ 

IV. Stefano V* Ladislao IV. Andrea III, 
Venceslao» Otto, Carlo I. Lodovico I, 

* Maria Regina , Carlo II, Sigiwnondo, 
Alberto , Ladislao V» Viadislao I. Gio- 
vanni Huniade , Matthia I. Viadislao IL 
Lodovipo II.» e Giovanni di Zapo Jia. 
Da qvefti pafsò i'EJettione in Ferdi- 
nando Duca d’ Auftria , che fu anhe 
allumo aIMmperio Romano, e conti- 
nuò qvefla Elcuionc nella Cafa d* 

J ■' ~~ •" Au- 
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Auftria in Masfimiliano, Ridolfo , Mat- 
tina II.Ferdinando IL e Ferdinando III. 
Iraperadori, in Ferdinando IV. Re de’ 

Romani, & ultimamente l’ anno 1655. a’ itfjf 
164 d. Giugno in Leopoldo Cefare. 

Penetrato il Re di Suetia Panno 
1656. con poderofo Efercito nella Polo-iéy* 
nia, e prevedendo, che, perhaver Cefare 
per regola di buon governo) come il 
’piu esporto a pericoli dello Stato, man- 
dato un Corpo d’ Efercito nella Sieda 
fotto gli ordini del Conte d’Atzfeld * 
i fuoi progresfi fi renderebbero odiofi 
a molti Prcncipi,e che finalmente i più 
ftretti Amici fi sarebbero convertiti ne* 
piu crudeli Àuverfarij : per ifchermir- 
fi da cjvclle congiure, che gli favellerò 
potuto contraftare i fuoi gloriofi ac- 
qvifti : fapendo cheil provederfi d’a- 
mici col mezzo delle Confederationi 
fia un' indebilire i tentativi di chi ar- 
difeed opporli, e contraftare alla felici*» 
tà dell’Imprefe : rifolfe di chiamar le 
forae di Giorgio Ragozzi Prcncipe di 
Tranfilvania a collegarfi con lefue ar- f 

mi. E fapendo ancora eh’ egli era gran- 
demente invaghito di qvella Corona, 
per qvalche propofitionc fattagli da al- 
cuni 
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14 LIBRO ^ 

cuoi Polacchi j per incitarlo tanto mag- 
giormente ad entrar feco in lega» gli 
promife d’ innalzarlo all’Intera poffe£ 
fione del Regno. Ond’ egli, non ottaute 
che i Prcncipi di TranfiIvanianonpO£ 
fino muover l’Armi contra d’ Alcuno, 
lenza confenfo della Porta , per legge 
prcfcritta loro infin da Solimano Gran 
Signor de 5 Turchi: oche da Coartanti* 
“ nopoli gli fotte fatto intender di non 
doverli ingerire in qvella Guerra, oche 
l’havrebbero gartigato : e dalla Cor- 
. te Cefarea & ad iattanza de* Turchi , e 
per fe ftelfa gli fo fiero fatti rigorofi 
protetti di dover tfólafciar limile im« 
prda,come qvella, chcpoteva cagionar 
gravi travagli & alia Tranfilvania, & 
alT altre Provincie vicine: metto mor- 
dine un’ Efercito di trentamilia Coni- 
imbattenti: penetrato nella Polonia lot- 
to prefetto che i Polacchi gli havcfiTero 
offerto con Àmbafciata fcienne qvella 
Corona, onde voleva etter riconofciuto 
per loro Re, e riceverne THomaggìo: 
abbandonato fubito dal Re di Suetia, 
al qvale fu forza per la motta de’ Da- 
nefi, e d’ Altri, di ritornarfene indie- 
tro a difendere i proprij Stati : rice* 

vuta 
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ruta una rotta da’ Polacchi con perdita 
di 5000. Huomini, 19. pezzi di Canno- 
ne , 100.- Carri carichi di Monitionida 
guerra, e $7* Stendardi : riftretto in ma- 
niera , che gli fu forza di fosfcriverfì 
a qvelle conditioni, che da loro gli fu- 
ron prcfcritte per poterfene ufcir dal 
Regno: ricevuta una fconfìtta da' Tar- 
tari con perdita di 2000. Huomini ta- 
gliati a pezzi, egli altri fatti prigioni, 
fiche appena potè ritirarli ne' fuoi Stati 
di Tranfìlvania con 400» Huomini: 
mal veduto da’ Sudditi, e mal ficurò del- 
la vita , per la perdita di tante migliaia 
di perfonc : caflj? da’ Turchi dal 
Principato di Tranfìlvania : procurato 1^8 
egli con ogni maggiore applicatione di 
placarli, ma indarno: richiedo Cefare,^ 
e gli Vngheri di prendet inficine hu 
guerra contra di loro, ma fenza frutto : 
preparatoli temerariamente alla dife- 
fa,con ilperanza d’ hauer 1* aslìftenaa de J 
Prencipi della Moldavia, e Vallacchia, 
c d’ottenere ajuto confiderabileda’Tar- ' 
tari: ancorché dalla Corte Cefareagli 
fofie fatto intendere , che ne egli per fe 
ftefTo,ne con gli aiuti, che fperava fareb- 
be fiato ballante di poter refificre a'Tur- 

chi, 
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chi» onde dovette procurar dì tempe- 
rar gli ardori delle proprie rifolutioni 
con rhumide rugiade d’una matura., 
prudenza : non era da perfuadcrfi fe non 
rincontro d’ una fangvinofisfima Guer- 
ra^ cominciando già i Turchi a muo- 
ver r Armi contra la Tranfilvania,con 
disgufto che Cefare havefle mandato 
un’ Efercito in foccorfo della Polonia* 
Et cflcndo flati dalla Corte Cefarea 
concesfi al Ragozzi i Comitati di Zatt* 
roa r , c ZabolTch, i qvali fi erano retti- 
tuitf, & incorporati al Regno d’Vn- 
gheria,con conditione>chc dovettero Te- 
ttar Tempre in maHp de’Chrittiani» cT* 
fendo do flato approvato, e ratificato 
nel Divano de 5 Turchi,- ancorché a gli 
Ottomani non manchino giammai pre- 
tefti per accrcfcer ingiuftamente la Mo- 
narchia: per levar loro nondimeno ì' 
* occafione, che lotto apparenza che ap- 
partenettero a gli Stati della Tranhlva* 
nia, che minacciavano di voler toglie- 
re al Ragozzi ,fenza cedere ne meno un 
palmo di terra di qvello eh’ egli pofle- 
deva, non Te ne douettcro impadronire ; 
il Conte Vefleleni Palatino del Regno 
d 3 Vngheria, & Altri Principali Tup- 

plica- 
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plicatono l’Imperadorc a voler preve- 
dere non*folo al racqvifto de due Co- 
mitati : ma alla confervatione ancora 
di tutte le frontiere del Regno. Richie- 
da, che, qvantunqve irifcfpparenza mo- 
dralle fedeltà verfo il Re , e vigilanza 
nel mantener le giuridittioni, elaficu- 
rezza del Regno j fu giudicata contutto- 
ciò da molti piena d'artificio*, e di cor- 
rotta intentione, argomentando dal di- 
fpiacer c’ havevano, che 1* elettioDe dei 
Re reftafleqvafi sforzatamente nella Ca- 
fa d’ Aulirla , con fofpetto che di Regno 
Elettivo potefiea poco a poco cangiarli 
in Hcreditario ,* e dalfhauer fempro 
perfuafo, & mitigato Cefare alla guerra 
co’ Turchi i che gli ricordaflero all’ ho- 
ra la aecesfità di douer prender I* Armi, 
per trovar congiuntura tale, nella cava- 
le haueflero potuto, o congiungerfi co’ 
Turchi contra Cesare, rivivendoli alla 
guerra : o inoltrare apertamente la ne* 
cesfità di darli fotto altra protettione, 
non rivivendoli : ne efienddldifefi dal 
proprio Re ; e per confeguenza, o nell’ 
una, o nell’altra maniera liberarli dai 
ValTallaggio, nel qvale giudicavano d* 
eflcr incori! con TElcttion fuccesfiva 

nella 
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mella Cafa d’ Aufiria , e collocaj* eli nuo- 
vo il pelo deil’Elcttione allaiCorona^ 
l'opra la bilancia del proprio arbitrio. 
E parve che conferma/Tè qvefta opinione 
1’ eiTerfi poi tfaftgiati fubito di penlìe- 
rOrqvando s’accorferOiche.mandaroCe- 
fare le Militic Alamanne nel Kegno f 
faceua fortificare i luoghi, e ridurli in 
difefa’, e procurava ( come fi dirà più ol- 
tre) d’ impofTefiarfì deile Fortezze; dalle 
*jvaii rifolutioni argomentavano , che, 
più che Cefare fi folle impoficflato con 
le forze de’ Tuoi Tedefchi del Regno, 
meno farebbe loro riulcito il difegno di 
poter rendere a fe ftesfi-qvelP intera li- 
bertà^he coti ardentemente difideraua- 
no, Comunqveperò fi fofle j rifolutofi 1* 
Imperadore di compiacerli j non do- 
vendoli dal Prencipe tralafciar giammai 
qvelle congiunture ch’aprono Padito ad 
asficurarfi,& impoifefTarfi maggiormen- 
te di qvello Stato, i cui Sudditi lìrico- 
nofeono per male affetti, e defiderofi piu 
tofto di r®ellarfi,che màtenerfi nel giu- 
ra tnéto della dovuta fedeltà;eleffe a qve- 
fìo impiego il Conte de SoucheiGenera- 
le dell' Artiglieria, con ordine di douer 
ritirare dalle mani dei Ragazzi i 
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fivoglia' manierai due Comitati. E vo- 
lendo efercitar Ja folita bontà prima-, 
d’adoperarvi la forza, inuiò il Barone 
Agoftino Meierberg ai Ragozzl, pere- 
Portarlo a deporli. Ma trouato che iniórfe 
una battaglia contra i Turchi (che già 
con poderofo Efercito erano venuti in 
Tranfiivania ad opprimerlo a viva for- 
ia ) haueua perduto infelicemente eia 
giornata , eia vita ;efpofe il Meierberg 
al Prencipe Francefco fuo Figliuolo,!! 
qvaleconla Madre s’era ritirato ne’ Puoi ' 
Beni nell’ Vngheria fuperiore, qveilo 
commi*fioni,che doueua efporre al Pa- 
dre. Fattane Qvefti eonfapevole la Ma- 
dre, chef una,el J altro fi ritrouauano in 
Etfchet,acconfcnti ella fubito di rimet- 
ter nelle mani di Celare f due Comitati; 
e ne diede gli ordini (ufficienti. L’ occa- 
sione d* obbligarli i Prepotenti con la 
prontezza in tempo che fi vien combat- 
tuto dai diiuvij delle disgratie,serue di 
fondamento da collocarvi (òpra ileo- 
lofio delle future fperanze. Et il Meier- 
berg, doppo d J hauer mandato le lettere 
della Principefiaal Palatino, & una co- 
pia delle al General de Souche*,fcrifiea 
Segdei Achmct Balla di Buda , col qvale 

haue- 
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haveva conofcenza, d' haver prefo a no* 
ine dell’ Imperadore la posfesfione de 
due Comitati, e che per confcrvatione 
d’ amicitia,e di buona vicinanza lo fa- 
ceva di ciò confapeuole. 

Ricevuto il ContedeSouches l’ordine 
d' avanzarli con diecimilia Combattenti 



nell’ Vngheria fuperiore, parti da Vien- 
na, & arrivato a Trenfchino s’abboccò 
con l’Arcivefcovo di Strigonia» e con* 
clufero una Ragunanza a Vindifchpra- 
»a, nella qvale u* intervennero i Princf 
pali del Regno , per regolar la marciata 
delie Truppe : e s* offerfero volontà 
riamente di dare ancora i viveri fen 
za pagamento) con elegger per Com 
mi ita ri j di qvefta fundone.il Conte d 
Oftrofchitz, e Monfignor Schenkovitz 
i qyali imoiegarono ogni loro sforzo 
t fodisfatte. Sapendoli 
ombra fola di fofpetto 
“aledidiffiden* 
ifeono per lo 
m dalle tene* 
A i Turchi nó 
jcito Imperiale 
jd Ragozzi j fece 
P o Refidente al 

Gran 
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Cran Vifir il difpiacere , che Pentiva di 
^vcrte novità delia Tranfuvanias noti- 
ficandogli c’ haveva inviato Perfona^ 
jfprefla al Ragozzi per farlo ritirare» e 
comandato alfuo Efercito d’ avanzarli, 
per prender folamente portello de’ due 
Comitati ,• Onde poterli la Porta asficu- 
rare,che dalla parte fua non fi sarebbe 
prefa rifolutio^e alcuna contra i capi- 
toli della Pace, ogni volta cheiTurchi 
ancora havelfero fatto lo ftertfo. 

Arrivatoci! Souches nell’ Vngheria 
fuperiore, andò per ricevere il Cartello 
di Tockay, & introdurvi le Genti di 
Cefare: effendegli ciortato conceduto 
dalla Principefla Ragozzi a richicrta di 
S. M.C. ma i Deputati di leinonman- 
carono prima di confegnarlo d’intro- 
durre molte difficultà, volendo che vi % 
rertafle la guernigione Vogherà, e dafle 
il giuramento a Cefare. Non accon- 
fentendovi però il Generale , per efier 
contra l’inftruttioni havute da S. M. 



C. v propofero che il Prelìdio douelle 
elfer mezzo Vnghero , e mezzo Alaman- 
no; ma non permettendo ne anche qvc- 
fto, anzi mortrando gli ordini di Cefare 
eh’ erano di dover prender per forzai 
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fjveIIo,chenon fc gliconcedeua di uo 
lontà t finalmente lo confegnarono 
& ufcitanc la guernigione della Pria 
cipefla u’ entrò qvella di Cefare. Ria 
forzò poi Kalò di gente, e lo prouidc. 
di farina, e d’altro, che occorreua al 
fuo mantenimento. Hcbbe Zattmai 
nelle mani. Procurò d'introdur gente 
in Etfchet per asficur^rfene : ma il 
Comandante per la Principefla negò d 
ammetterla. Mon tralafci operò il G& 
cerale 1’ inftanze ; perche da Viennaj 
era venuto ordine per Corriero efpref 
fo di douer continuare a trattar colla 
Principefia, per far che fi contentai 
di riceuer un rinforzo d" Alamanni, 
non folamente in Erfchet: ma in Onod 
ancora, per toglier" a’ Turchi il prete 
fio d’attaccar qvelle Piazze, le qvali 
erano fiate prima da lei promette. Ma gii 
Vngheri, che s’ accorgeuano , che gl' 
Imperiali con qvefti mezzi merteuam. 
piede fermo anche nell’ Vngherizu 
fuperiore 5 e ftando in fofpctto, fe Ce* 
fare otteneua qvelle Fortezze, di douer 
perder maggiormente la libertà, procu- 
rarono fubito di trarla in contraria api* 
aione,* & il Palatino fiefio , facendo ero 
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«fere al Generale di volerla p effondere 
a riceaer la guarnigione: parlato c* 
hebbe con l«i 9 nelqvaie abboccamene* 
fu fama che procurale di difìuaderla» 
cominciò un’ operatione ruttai contra- 
ria ; poiché in vece di biahmar corno 
prima faceva la di lei ripugnanza , prc- 
fe ad ifcufarla, adducendo i privilegi 
della Nobiltà del Regno ^fopra liqvaii 
foleuano gli Vngheri far grandisfmu 
Crepiti, qvando non voleuano accora- 
fentirt ad altro «che a qvellodefìdera- 
yanoj e nell' auvcnirele fu poi fempre 
Protettore, e pofe maggior difEcultà in 
dar le Fortezze nelle mani di Celare* 
il qvale prometteua di rcftituirle fu bi- 
ro palfato il pericolo. Il Generale ve- 
dendo di non poterli rimuovere dalla., 
loro opinione* poiché una pertinace^ 
oftinatione £ fiata co’ chiodi d’un ti- 
ni oro fo fofpetto non fi può muover fe 
non con ruttigli sforzi della violenza » 
propofe al Palatino di mettervi, in ve- 
ce d’ Alamanni, (già che qvelli, chc-j 
eonfigliavano la Principefla fe ne ad- 
ombravano ) una guernigione d* Vn- 
jhexi a piedi, 3r a cavallo , levati a no- 
bis idi' Ifliperadore. Ma perche ha- 
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ureJ^ero voluto che gli Alamanni ha 
ucfTcro difefo le frontiere del Regno 
fenza veder ne meno le Palanche , non 
che inopoffe/Tarfi delle Fortezze, non fu 
nemecro a qvefto acconfentito, Fec 
intanto lavorar diligentemente alleai 
fortificationi del Campo di Racoma? 
cingendolo d’un nuovo follo, e co 
ftruendoui diverfi ridotti fopra certe, 
eminenze , che fignoreggiauano la. 
campagna. Mandò il Conte Homona 
con ottocento Huflari ad Onod 
ma la Principefla non volle ammet 
terli. Propofe di rinforzar di Gente Ala 
manna Varadino:ma non fu accettatala 
propolla, per P ignoranza degli Habi 
tanti , che ricufando per gelofia gl 
Imperiali, lì riduflero doppo 47 gioì 
ni d'afledio a lafciarla ignominiofa! 
mente in roano de’ Turchi; cofiinlti 
gati da un Predicante Calvino, il qva 
le efortava qvel popolo a dar la Ci tt 
piu tolto a* Turchi, che a’Tedeschi,fot 
to pretefto , che i Turchi gli haureb 
bero Jafciati nella loro Religione : m 
1 Tedefchi gli haurebbero riformati; pc 
la qval cola fu poi fatto decapitar da 
Kemeni lanos Prencipe di Tranfilvani; 

dop 
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doppo il[Ragozzi. Eflendo che Vara- 
dino era comprefo ne’ due Comitati, 
e che hauendolo i Turchi attaccato 
fofle Rato contra le capitulationi della 
Pace, per la qvalcofa fapendofi che I 
parti delk loro giudi tìa non siano fé 
non rapine, c tradimenti , era anche da 
pervaderli che non cercartcro fc noni 
la rottura di qvella ,* non mancò il Sou- 
ches di continuar le lolite diligenze» 
per asficurar le frontiere; poiché dop- 
po la presa di Varadino prouide Icj 
P iazze di tutto qvello , ch’era necefla- 
rio : fece sborsar danari per le fortifi- 
cationi : uifitò Kalò : prel'c nuoua ficu- 
rezza di fedeltà dal prefidìodi Etfcher, 
già che non u’haueua potuto intro- 
durre gliAlamanni : pafsòa Zattmar a 
dar gliordini neceflarij ; riconobbe la 
riuiera di Samcs, e parte di qvella del 
Tibifco fopra Tockay; e ritornato al 
Campo ordinò il ri partili) ento de’qvar- 
tieri, benché con grandissima difficul- 
tà fi riduceflero ad acconfentirui i De- 
putati de’ 13. Comitati, de qvalic com- 
porta l’Vngheria fuperiore- Artegnò il 
qvartier generale in Caflouia , non fen- 
ici iàupore della Corte Cefarea, c'ha- 
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nette potuto indurre il Palatino « coir* 
tentarsene , per la (olita gelofia delle 
guernigioai Alamanne * c mas*imame&- 
te in quella Città, ch’era (èmpre Rata 
la seaturigene di tutte le nouità, eh’ 
erano succedate. Si separò poi I Efèr- 
cito aldi io di Novembre, & i Reggi- 
menti furono condotti in Fileck, Zatc- 
mar,e Kalò. Il Generale andò col Con- 
te Homonay a vifitar Zendreo , doue 
n’introduffe parte del fuo Reggimento* 
èc aggiuntosi finalmente con la Pririr 
cipeEa Ragozzi fopra il metter Soldati 
Alamanni in Qnod, u’introdufle egli 
ftefib; il Presidio* Ritornato aCaflbvki 
per introdurli nel fuo Quartiere , con- 
forme all'accordo farto col Palatino* 
e con gli Altri f non ottante che non vi 
douefle far entrare, ehe una soia Com- 
pagnia per fua guardiane 60 Mofthec- 
tieri: dovendola Guardia solita de’ pos- 
ti della Città Tettar come prima a’ Cit- 
tadini , Òt a zoo Heuduchi , che l’ Impe* 
radore ui manteneva per conlèrvation» 
di qyella Piazza , IrqvaJi però dipende^ 
vano dal Màgiftrato:. ritornati gli Vn- 
gheri nc’ loro foliti difpiaceri , che gli 
Alamanni hauefièro polio piede nel Re> 
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gno, accrefciuta più che mai la sofpitìo 
ne d' effer con qvefto mezzo danneggiati 
fopra la libertà, & i privileghtrovò che ii 
Palatino) il qvales'eragia tutto rivolta* 
to, ragunati di nuovo i Deputati, & an-- 
che in maggior numero, haveva per* 
mefTo che i Cittadini prendeiTero le ar* 
mi , chiudefferoleporte r ne voi e (fero la- 
nciar’ entrare alcuno deir Efercìto;onde 
convenne che il Tuo Bagaglio reftafle ne* 
borghi, & egli prendere il fuo qvartierc 
non più in CafTovia : ma a SafTovv , Cafa 
appartenente al Vefcovo d’ Agria, e l* 
Artiglieria reftaffe in due, o tre Villag- 
gi vicini alla Città, conmilielamenta- 
tioni, che del continuo inviavano gli 
Vngheri alla Corte Cefarea contra i 
Tedefchi. Dolutoli il Generale coi Pa- 
latino di fi fatta maniera di procedere» 
le rifpofte non contennero , che fcusc, 
e dichiarationi dì non poter i’Impera- 
dpreftelTo introdurre un volo Alaman- 
no in qvella Città lenza consenso degli 
Stati del Regno. Et oltre io {coprirti la 
cattiua intemione verfo gli Alamanni 
nel Palatino, si conobbe anche ne gli al- 
tri; poiché, ancorché i’Efercito folle al- 
loggiato non fi trovava però chi voltile 
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prouederlo de’ viveri j onde comincia- 
rono i foldati ad ammalare , e ne mori* 

■ «ano cinqvc, e Tei per giorno, efean- 
dauano a procacciarli qvalche prouifio- 
ne erano tagliati miferamentc a peni 
da' Contadini, iiqvali ragunatisi in gran 
qvantità,con tamburi, e bandiere ne 
perfeqvitauano le compagnie^ intere, 
ammazzandoli * fualigiandolì, toglien- 
do loro i causili, e i bagagli , e parten- 
do tra loro ordinatamente i bottini, 
che faceuano,non altrimenti chcfe fof- 
fero (lati nemici. 

lòfi ITranfiluani intanto chiefero aiuto a 
Cefare, rapprefentandogli il pericolo 
che fopraftauaalJ’ Vngheria per la per- 
dita di Varadino; onde S.M. C. confi- 
deranno la debolezza delle Fortezze di 
Tranfiluania, la prepotenza de’ Tur- 
chini! pericolo de’ due Comitati, che 
redauano alla loro diferetione, e che 
il non hauer incentivo ad un perpetuo 
moto di uigilanza, fopra qvalfiuoglia 
minimo accidente, folle poca riputa- 
tione, e meno prudenza di chi goue#- 
«aua: &il dareajuto a quel Vicino eh’ 
è inferiordi forze fo£Te non Iblo un di- 
fender : ma un portare ànche molti va n- 
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ggf al proprio flato jrifolse di «om- 
iacerii. 

Prcuedeuasi ancora la rottura, pol- 
ke centra le conuentioni delia Pace, 
Itre T hauer il Bafsà di Varadino fi- 
ato a £è buona parte de* Contadini di 
ve’ contorni , haucua publicato un 
ìanifefto, co’l oprale minaccia ua P ul- 
irao fterminio al Comitato di Zattmar, 
e non preflaua Cubito il dovuto ho- 
naggio, e giuramento al Gran Signore 
iio Padrone. E feruiuano d’ argomeni- 
o il douerC preparare alla guerra i gran 
separamenti che faceuano i Turchi-, 
maggiori aliai di qvelli che bifognawa* 
10 per impadronirli della Trannlus- 
lia. E dichiarava poi apertamente la 
rottura della pace , l’eflerfl Caputo che 
entrati ne’due Comitati, c dato il gua- 
fto di la dal TibiCco: fattili veder eoa 
1 ’ Efercito Cotto alcune Piazze haueua- 
no ufati molti tentativi per ottenerle. 

Neceslìtato in qvefta maniera Celare 
d’ accettar la guerra , fece efporre la 
fua intenzione a 1 Tranfilvani , e diman- 
dò Zechelhfcyd,e Kovar per ficurezxa, 
e ricovero delle fue Armi. Si prepara* 
ront Cubito nuove levate di Cavalli, fi 
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«datarono i Reggimenti vecchi , fi po- 
fero in ordine 1 ' Artiglierie , e furono 
fatte altre provifioni neceflarie. Fu- 
richiamato il General Montecuccoli 
dal Ducato di Mechelburgo, e spe- 
dito in Vngheria con 20 milia Com- 
battenti; il General Heifter introduf- 
fe 500 Alamanni In Zeckelheyd; fa 
inviato il Colonnello Holfl: a difen- 
der le frontiere de’ Comitati, che le 
provide delle provifioni opportune, e 
migliorò le fortificationi di qvelle_» 
Piazze ; & al Conte di Staremberg fu 
comandato di ritornare appreso il 
corpo delle truppe lafciate dal Gene- 
ral de Souches, il qvaleper ordine di 
Celare fi doveva ridurre nell’ Efercito 
Imperiale ad efereitare il fuo Gene- 
ralato dell’ Artiglieria- Arrivato il 
Montecuccoli con l’ Efercito nell’ Vn- 
gheria fuperiore, e nella Tranfiiva- 
fcorlb il Souches unitamente con 
le mil i tic d’ Vngheria afibldate co^da- 
nari di S. M.C.,* attaccato, & incendia- 
to Vaal con altri luoghi ; fabricato 
il ConteNicolò di Zrin un Forte in sul 
fiume Mura con gran fentinsento de' 
Turchi ; soccorfo dal Montecuccoli il 
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> Ctello’ tf Huft i ributtati 1 Turchi 
IT a ile dio di Fogararx, c prefenta- 
loro la battaglia» la qvalc ricusarono 
1 fuggirfenc , gli Vnghcri , in vtco 
aflìftcr* al loro Re, procurarci van- 
ggi del Tuo Efercito, « trattare a* 
ichcvolmente gli Alamanni , cornea 
pelli , eh’ erano flati da loro ftesfi 
riamati , e che fpargevano il proprio 
tngue per conferva! loro il Regno, 
la libertà i laiciatisi tiranneggiar 
iù che mai da* fierisfimi fofpetti , « 
oti nutrendo ne 1 loro cuori, che conti- 
iue amarene, in riguardo del p offe Ho 
he di giorno ingiorno andavano qveili 
«rendendo nel Regno; ufeendo final- 
mente da gli aguati publicavano tra 
oro «he qvelf Efercito era per viola- 
re i’ immunità delia Patria & intro- 
àurfi per forxa ne’ luoghi più forti, per 
ifcacciar pòi per configlio de’Giefuiti 
tutti gli Heretici da qvel Regno, come 
s’era fatto in Bohemi! j onde li vide.* 
un 1 eftr-ema confufione , & accrebbe 
il folpetto in qve* popoli V havef det- 
to il Palatino in pieoa Aflenfblea , che 
non farebbero flati ficuri ne meno nelle 
Città, Perla qual cofa fatta qvefla voce 
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comm ottone in qvella gsnte tumultua- 
ria» fece inftantia al detto Paladino, 3c 
•11* Arciuefcouo di Strigonia, che vo- 
lefTero rapprefentare a Ccfare y che qve- 
fla introduttiene era contra le leggi 
della Patria , e perciò volelTe comait- 
dare alPEfercito di ritirarli iripv:gnan- 
2 a inafpeteata per hauer gliVngheri 
ftesfi chiamato i foccorfi , e domanda 
intempeftiva » per voler che P Impera- 
tore fi privafle delle proprie forze in 
tempo , che s’era attaccata la guerra. 
Onde fi confermò ciafcheduno nell* 
opinione, che in qvella Narione non 
folle da farvi un fondamento imagi* 
nabile. 

Venuto finalmente il tempo di do- 
uef terminarla Campagna, e di condor 
l’Esercito a* qvartieri \ gli Vngheri non 
fol© introducevano ogni sorredidifE- 
cultà:ma per la crudeltà continua eh’ 
ufav*no, acciò chele Militie prive af- 
fatto de" viveri, o fi partiflero necefla- 
riamente dal Regno, o s’andafiero a po- 
co a poco efierminando; aggiuntaui an- 
cora la negligenza de’ CommiUa rii a' 
ovali s’apparceneua la cura delle provi- 
fioni ; erano fiati cagione che EEfercito 

a 
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offe ridotto a gravisfima infermità, 
ide cavatolo il Montecuccoli fuori 
Ha Tranfilvania Io conduce?* vedo 
>ckay* e nel medesimo tempo afpet- 
na le rlfolucioni di Cefare, ilqvale, 
cloche foffero concedati i qvartieri 
Soldati, haveva chiamati a Vienna gli 
reivefeoui di Strigonia, e di CoJoza>il 
onte Nadafti fupremo Giudice della 
uria» e molti altri Signori principali: 
>vefti , doppo varie confulte,conoicen- 
o neceffaria la fhsfiftenza di qvell* 
Tercito nelle Parti fuperiorij promife- 
o ogni buona opemionc. Et il Nada- 
ti c* haveva infino a qvel tempo ha- 
mto Tempre a cuore il iervigio di Ce- 
'are, oltre Mxaner fatto far buonisfi- 
mi trattamenti a certe Truppe, che per 
cagione d’ infermità s’erano ritirate 
nell’ Vngherit inferiore : abboccatoli 
piu volte co’ Cotnmisfarii de' Comitati : 
doppo molte ripugnanze , operò final- 
mente che concedeilero i qvartieri. On- 
de alli 30. di Novembre s incarnino il 
Montecuccoli verlo Caflovia, ma non 
fapeva ancora dove dovefle mettere a 
qvai tierc i Soldati , qvasi. morti di fa- 
me. Et entrato a’ 2 di Dcccaabre nella 
£ 5 Città, 
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Città, fu dal Palatino, e dagli Stati 
dei Regno tenuta nna Conventione_» 
doue , non volendo acconfentire a 
qvanto i Coramiflarij havevano conce* 
duto , e pofpofte le confìderationi che 
la fusfiftenza dell’ Efercito CefareofoV 
fe necefTaria , per non lafciarea difcre- 
tione de* Turchi qvellc Piazze, eh’ era- 
no prive di prefidio, e dar loro occa- 
fione d’attaccar le altre ; fi come ancora 
per non metter in necesfìtà i Tranfìl- 
vani , & ilKcmenì Janos,(cheda loro 
era difefo, & asfittico per volerlo in- 
nalzare al Principato ) d’ aggiuftarfi con 
la Porta con conditioni pregiuditiaii 
al Regno, o di abbandonar la Pro- 
vincia & efporre a manifefta perdira-i 
le Fortezze qvivì nuovamente occupa- 
te; e che fusfittendo in qvellc parti le 
Truppe Imperiali potevano render va- 
no qvalsivoglia attentato de’ Turchi; 
imbeuuti delle opinioni di Lutero di 
Calvino, e d’Ario; e lafciatilì perva- 
dere da’ loro Predicanti , che qvcll’ 
Efercito non era per altro introdotto 
nel Regno , che per riformare a poco 
a poco la Religione, eprivarli della li- 
bertà di cofcienzà,rifolfero, non ottan- 
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te le promeffe fatte, di non voler conce- 
der cola alcuna, in conGderatione de* 
danni ricevuti ( dicevano) da Tedefchi; 
onde in 24 giorni i poueri faldati priui 
di pane npn vi Aero d’altro che mife- 
ra mente di frutti cotti. Età 1 4 del me* 
defimoMefe fi dichiararono gli Statiche 
il Regno non poteva dar loro in modo 
alcuno ne qvartieri, he altro fenza pa- 
gamente, e che qveliiliqvali glihave* 
vano chiamati fenza confenfo de gli 
Stati del Regno, doveflero anche prove- 
derli di qvanto era neceflario ; la qvai 
xifolutione mèli il Palatino, & il Ge- 
nerale in grandisfimo travaglio ; il Pa- 
latino, per eiler egli stato la principa- 
le origine ch J erano stati chiamati ; de 
il Generale , per lo Rato miferabiJc de' 
Soldati, e perche minacciavano gli 
Voghcri, che fe haveflero voluto ufar 
la forza in procacciarli da vivere , in- 
| tendevano di tagliarli fubito a pezzi » 

' per la qval cofa si erano già mesh infic- 
| gpe due milia Villani. 

i Alli 5 del medclìmo venne una lettera 
di S-M.C.al Palatino, &alIaCittà diCaflo 
S via,* follecitandola a dover dar^varticre 
. B 6 ali’ 



$6 LIBRO 

all* JErercitoj ma perche nello Beffo tem- 
po alcuni soldati ; vinti dall’ invaden- 
za, e dalle crudeltà che fopportavano, 
tormenti valevoli a far precipitar fa- 
cilmente nell’ ahi ffo de’ configli più di- 
fperati, erano entrati segretamente tre- 
cento di loro per impoffeffarfi a viva_- 
‘forza -de* qvartieri che venivano loro 
negati / «'erano impadroniti d’uaa_> 
Chiefa de 3 Luterani , per la qval cofa_, 
fattoli follcvatione in qvel popolo , e 
rifaputofs altrove, s'erano già mesfì in- 
sièmi» trentamila huomini per oppri- 
mer tutti i Tedefchi ;ch’e se il Palatino 
homi foffe infrante fio a qvetarli farebbe 
succeflb qvalchegranfiragjt e dall’ una, e 
dall’ altra parte; confermandoli tanto 
maggiormente nella conccputa opinio- 
ne.cheqveli’Efercuo foffe flato condot- 
to nel Regno, non per refìfter a‘ Turchi: 
ma per opprimere i loro privilegi , e 
jpriva rii della libertà delia Religione; 
non volfero in modo alcuno acconfen- 
*tirvi. E più che il General Montecuc- 
coli fi affaticava per rimuoverli, più 
tenacemente fi andavano opinando,* Se 
a tal fegoo, che trovatoli per comando 
di Gelare nell' Affembica,per fare ogni 

sforr- 



Die 



PRIMO. 37 

»rzo di muoverli a voler dar qvartic- 
a li’ iterate ricorrendo a gli ordina* 
preteiti, gli fu dal Palatino ri fpollo 
nome loro* Ch'era da faperli ,eller 
Natione Vnghera gente libera, e non 
ggetta fe non alle leggi, & alle con- 
etudini della Patria. Hauer eglino un 
e, che co’1 giuramento s'era obligato 
lasciarli , e mantenerli lenza impedi* 
tento alcuno nella loro libertà 3 onde 
on poter egli, ne per fc, neper altri 
omportar che ciò folle alterato, e fat- 
a forza imaginabile. Eller pronta la 
Catione a mantenerli conia forza qvc- 
la prerogativa, la qvale da’ loro Ante- 
iati non fenza gran fpargimento di 
Sangue era Hata ottenuta , & 1 fiaccef- 
òri haverla mantenuta infino a qvel 
•'untò. Che havendo il Regno per 30 
anni continui provata grandilfima pe- 
nuria, havevano dato qvartiere libero a 
gli Alamanni 3 anni iuteri , eoi fofFerir 
patientementc l’infolenza de* Soldati , 
ch’altro non era fe non un’c He rii fatti 
Schiavi, Iterando che hormai qvefta 
gente, che di nuovo voleva prender 
qvartiere apprelTo di Ioro,dovclle pren- 
derlo 0 nel paeie nemico > 0 altrove, 

onde 
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onde efler ingannati da tutte le loro 
speranze, perche qvefta ficlla gente, 
mandata per difenderli , apportava lo- 
ro l'ultima ruvina, peggio che non fa- 
rebbero i nemici ftesfi,con ogni forte 
d' hoftilirà , mettendo ogni cofa a bot- 
tino, e facendone efito in altri paefi, 
abbruciando cafe, ubando libidini, pro- 
fanando chiefe , e poi correvano la- 
' menti contra di loro per tutta la Chri- 
fiianità, che lanciavano morir di fa- 
me l’Efercito Imperiale, mandato per 
loro difefa. Che qvefti bottini erano 
in pregiuditio anche dello fteilb E- 
sercito, perche molti fuggivano per fal- 
varii, e vender la preda. Ch'era forza 
ch'andafle in ifterrainio, perche ha- 
vendo depredato ogni colà non u’era 
più da poterlo mantenere. Che intro- 
dotti gli odij fra Luna, e l'altra Na- 
tione non fi poteva afpattar fe noiL 
qvalche grande accidente. Che non ef* 
fendo aiutati erano sforzati di folle- 
cirar continuamente appreflo il loro 
Re, o la vendetta, o la fodisfattione, Ch 1 
ultimamente era da temere, eh* e /Tendo il 
Regno oppreflò più da gli amici, che da ; 
nemici) non metteHc improvifamentc 

una 
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a forza insieme , dalla qvale poi ne 
scefle una sanguinofislima guerra; 
id 5 e Iter neceUario di lafciarli nelle 
;gi, nella libertà, e ne 1 privilegi del 
:gno,il qvale, ridotto già in eftrema ne- 
slìtà , era coftretto di procacciarli in- 
ì per fe Hello gli alimenti necclTarij al- 
ove Continuando gliVnghcri in qve- 
i oftinatione,fi terminarono tutti i ma* 
eggì,e fattafi la Cagione rigidisfima,Sc 
uanzatcfi ne’ Soldati le malarie, e le 
ìorti: havendo il Montecuccoli perdu- 
d la terza parte dell* Efercito : per non 
iftruggerlo tutto, poiché giornalmente 
ndava crefcen do ancora la penuria del- 
e vittuaglie, c de» foraggi: prelidiate 
utte le Piazze di frontiera, condulFe le 
rruppe aqvartiere nell’angheria infe- 
riore. Et a j 20 dello Hello fu fpedito il 
Conte di Rothal Cavalier del Tofane, e 
Confìgger fegreto di Stato, col Can- 
celliere del Regno : acciò difponeflero 
gli Stati a darqvf rtierc ali’Efercito con- 
forme alle prortjeflc fatte , & a non vo- 
ler’ eflèr cagione ciieiìnilFe di perir mi- 
feramenre dalla neccslicà riferrato in 
5 piccioli Villaggi , privo de’ mezzi nc- 
ceffarij a «onfervarfi la vita, Efpofero 

. ambi- 
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ambulile a*i$ di Gennaio la volontà di 
Cefare,e con valide ragioni gli eforta- 
rono a rieever 1* Efercito. Ma qvefti 
lamentandoli d 1 alcune Infolenze dagli 
Alamanni ricevete : reftando pertinaci, 
c collanti l'opra ^opinione di douer ef* 
fer violati i loro privilegi, echcqvefto 
efempio £ farebbe dedotto per lau ve- 
nire in confluenza per opprimer la^ 
libertà del Regno : adducendone anche 
rimposEbilità per molti difordinairen- 
ti fatti nel paelc df Tedefchi : rimpro- 
verando i Miniftri di Celare di negli- 
genti, & avari, c che qvatmmqve coni 
entrate di S.M. C. poteflero pagare, < 
tenere in buona difciplina i Soldati; 
nondimeno per colpa loro £ vedevano 
morir di fame; non lì volfcro mai ri 
muovere dalla loro rifolutione. Etan 
corche il Rorhal dioaolhalTc loro , che 
fe Cefare bavelle havuto inrentione d 
violare i privilegi del Regno, u* bau 
febbe fatto inrrodur l 3 Efercito lem: 
farne confapevoli gli Stati, ne haurebbe 
giammai fopportato che le fue Soldate 
fche penderò per mancamento di vit 
tuag!ie,edi qvartìeri jhaurdbbc conaan 
dato al Generale di dovertene impudro 
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1 ulva forza , fenza render loro altre 
ni 9 e non a gli Stati di farlo , e 
urto qveilo gli foffe Rato negato» 
effe dovuto prender da fe fteffo 
ifarmi. Noneffer confeguecza va- 
ia per colpa di qvalche ìnfolenza, 
qveH’ Efercito folle per pregi udi- 
a i loro privilegi $ perche mentre 
colà per difefa, e fuffiftenza degli 
i,era anche de’loro Privilegi* Effe r 
oslìbile il raffrenar totalmente Ja 
riza militare. Doverli piu tolto fof- 
r qvalche incommodo dal proprio 
ncipc, che reftar preda degl" Infede^ 
e poter una lettera asUcuratória di 
fare, che il dar qvartiere a qvell'Efcr* 
o non era per pregiudicare» ne al 
vilegi, ne alla libertà del Regno, le» 
: loro affatto ogni dubbio; non fu 
sfibile di poterli perfuadere. Etofti- 
ti più che mai nel negare i qvartieri, 
ri Aero all 1 Imperadorc. Che confidati 
:lla gratia di S. M. C. la qvalc non 
feiaua partir fconfolato chiunqve 1* 
iiplorava : effendo le cofe del Regno in 
Iremo pericolo , e spinti dall' ultima 
ecaifità: ricorrevano al Trono della-* 
i& Maeftà per impetrarne opportuno 

rime- 
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rimedio. Che ha vendo S.M'C. saputo Io 
«tato deplorabile della loro Patria, n 
havevaao fperato il sollevamento : ma 
del ufi dalla fperanza erano Rati sforza* 
ti di ricorrere alle preghiere $ per la qval 
co fa havendo fpedito a S.M. C. il loro 
Corriero Saurofi, eoa haver fatto inten- 
der le calamità del Regno, & implorar- 
ne il paterno aiuto, con far rimuovere 
qvanto prima , conforme alle promelìt 
fatte da S.M.C.1’ Efercito Imperiale, in- 
trodottovi senza cósenso de gli Stati de 
Regno, e con gravepregiuditio de* pri- 
vilegi della Patria, e dei diploma dei 
Re, che ad aitronon afpirava che all; 
loro ultima ruvina , & al totale frenai 
aio,* col ritorno dello stello Corriero 
con havevano ricevuto confolationi 
conforme alle fperanze concepute : mi 
(piamente che S M. C. haurebbe procu- 
rato qvanto prima il rimedio posfibile, 
de ordinato al Palatino, & alCaccclIierc 
del Regno di sollevarli da molti aggra- 
vi). Che, mentre attendevano i frutti d’u- 
na tranqvi ila pace, s’era avanzata tal* 
mente 1* insolenza della Militia Alaman- 
na, che ad altro non attendeva , che a d« 
predare , faccheggtare , <$c ad incrudelir 

col 
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erto » c col fuoco , e con tiHovc 
ere di fupplitij , non folo centra 
sbe: ma contra la Nobiltà ftefla: 
nettcndo homicidij , incendi, ftra- 
apine, sacrilegi, eoa tagliare alle 
3 ne diverfi membri, violar leDon- 
fercitar fornicationi con creature 
e morte, profanar le cose facre, 
^liar le chiefe, romperle scole, le 
Dcchie , e le cofe militari, e con in- 
abile avidità depredare i sepolchri, 
ommetter’ altre feeleraggini cfecra- 
i. Per la qval cofa non potevano fpe- 
> altro, che la finale défolationeda ru* 
va della publicatranqvillità: l’anni- 
ilamento dell’ humana società tildi- 
rezzo del culto Divino, delle fcuole, 
de’ seminarìj della virtù : 1* ultimo 
ìrminio dell* honeftà , della negotia- 
one, dell 1 agricoltura , dell’ arti me- 
laniche , e di tutte le Leggi Divine, & 
lutnane.Cheqvefti miferabili effetti co- 
ainciauano già ad oflervaffi , vedendofi 
e genti, abbandonate le cafc, trattenevi! 
ielle selue, e nelle montagne , morirli 
di freddo, e dì fame, fuggir negli al- 
tisfìmi monti confinanti colla Polo» ' 
nia, pattare in altri paci!, e sottotnet- 
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terfi all’ Imperio Ottomano, per trov?. 
re ifcàmpoalla vita,miferabilcavam 
di qvegl* infelici. Che, per le vìfeer? 
della mifericordra Divina, e per falvezz. 
di tutto il Regno, pregavano S* M 4 C. <L 
farne rimuover qvanto prima l’ Eferciu 
Alamanno , considerando , che, (icona 
per !’ addietro era flato il propugnaco- 
lo della Chriftianità* con haver p«? 
tanti anni fatto rettftenza alia furia de 
Nemico hereditario,cosi promettevano 
di farlo fteiioper f auvenire,con tutti 
la possibilità dello, loro forze,fen2a rif- 
parrnio aedi fati.ca,ne di fanguc. E che 
altrimenti rovinato il Regno» non ha* 
nrebbe havato più oftacoio alcuno la 
forza dell» armi Ottomane. Che kavute 
S.M. C tutte le loro miferie in confi- 
deratione, fperavano : che, richiamate 
i* Efercito Alamanno preludierebbe i 
confini del Regno con Soldatesca Va- 
gherà, conforme alle cottitutioni delle 
leggi » e de* privilegi del Regno. Che 
n§n ottante tutte f oppresfìoni , e mi 
ferie, per chiari teftimoni della loro 
fedeltà havevano terminato di dar len- 
za pagamento nove milia facchì di gra- 
tti con la vettura» e cott pagamento al- 
tri 
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Miùlia» Chelamifuradclfortnen- 
farebbe pagata tre Fiorini Impe- 
, c la fegala mifurara co l formen- 
tri tre, e schietta, due, e mero* 
qveflo grano farebbe flato condot- 
. Campo Imperiale lenza pagamen- 
te d’ ogni lei pecore fé ne da reb- 
ina, e farebbero inviate come il 
io lenza pagamento all’ Esercito, 
qvclle che foflcro ftate condotte 
forme alla concluflone della con- 
atione celebrata nel raefe d’ Ago- 
i e che adogn’nno sarebbe flato le- 
) di portare all 1 Efercito Alamanno 
endercjvello, gli folle piaciuto con- 
ine al prezzo già ftabìlito j dichia- 
ìdofì apertamente,che,per Tauvcnire 
riguardo della penuria del Regno, 
n haurebbero potuto più contribui- 
rle viveri, ne momtioni ; e che dal 
latino, e dagli altri Commifiarii re- 
irebbe S.M. C. pienamente informata 
i tutte le miferie della loro povertà, 
na feufa pero troppo ardente fa legger 
al ritratto della perfidia tutto il pro- 
filo delle fue colpe. Fa pompa il Pa- 
one della bellezza delle penne, feo- 
>re ancora il difetto de' piedi, Con gli 
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abbellimenti del Itfcio non fi coprono 
difetti delie natura, non s 4 agguaglianj 
le rughe del volto. Con qvefta letteti 
nella qvale accufavanogli altrii incoi 
pavano anche fe desfi di qve mancarne! 
ti, c’ havevano con gli atti d’ umaccrbi 
lima crudeltà commesd.Poiclv era ntan 
fello a ciafcuno,chedoue poteuano tra 
iTedefehi foli, e fenza fcorta,gliu{ 



uare 

cideuano barbaramente. E fi calcolò eh 
in un fol mefe ne trucidaffero circa sei 
tecento, con ogni forte di crudeltà. Et 
Conte Emenco Balaffa, doppo c*hebb 
seminato grandisfimi fusurri nel Co 
alitato di Saros, douc era V Efercito In 
periale, non s'attenne d’attaccare il bl 
gaglio del Reggimento di Knige, menti 
marciava nell’ Vnghena Inferiore ; 
doppo hauer fatto amazzare i Soldat 
che u’erano alla guardia , fece vendi 
nella piazza di Jarmath fuo goucrno 
nonfolo i loro vediti : ma le delle ci 
micie infanguinate; aeciochea caratte 
di erudelisfime feriteli leggeffe fopra 
porpora di qve’ poveri foglila mifei 
bile hidoria d'una barbane inhuman 
Seguitò tuttauia il Conte di Rotfoai 
trattar per ordine di Celare cor, quei ) 
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”afiouia ^'introdurvi il prefidio , come 
>1 azza appropriata peT farvi magazzini* 
:urarvi i malati, c ritirarvi in ogni cafo 
n Scurezza l’Efcrcito. Ma il tutto però 
enza un minimo effetto * lafciandofi par 
ifpoffa incendere , effe , più tofto di ri- 
i u rfi a ri cauer pre (idi o,fareb ber© pa flati 
> qvalche aJ tra rifoi Orione jqvaff voi effe- 
o accennar di ribellarli ^fomentandoli 
b qveft* offinatione F efficacia de’ loro 
’redicantt, incavali doppo hauer ferri i n a- 

0 che qvelFÉfercito era per violarci 
trivilegi della Patria, priuarli della 11 - 
icrtà di cofcienza , con la riforma della 
Religione, introdurvi ana guerra Gip. 
ili tica,con là Fede Cattolica;pregavano> 
>ubiicame*te Dio perla confervatione 
lei loroMagiftrato, fenza far più mcn- 
ione dell’ Iroperadorc loro Re, fi come 
:ra Polito di farli. Tanto finalmente fi 
ratto, che gli Stati del Regno lafcia tilt 
orapec gli argini dell’ offinatione dalla 
:orrente delie continue efortationi, ri- 
obero avanti TufcitadiGennaio di dar- 

1 qvartiere ne’ Comitati di Vnguvar, Si- 
ro, e Sarofch. Macon prohibiticne es- 
pella, che non douelfctiler datocela 
deuna all’hfcrcùofcazail debito paga- 
ncnto* 
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Nel mese poi di Luglio ; percloche 
fperavft la conciamone della Pace» .| 
qvale s’andava con ogni maggiore e£j 
cacia trattando* ftabiliroao con cori 
fentimento di Celare. Che 9000 Teà 
fchi dovelTero effer condotti fuori di 
Regno, & i Comitati li dovelléro fbp 
-portare nelle Cafe de* confini infino. < 
mefe di Novembre. Gli altri Solda: 
che reftavano nel Paefe dovefiero eff; 
pagati co* danari di Cefare. Che ne 
Soldati, ne gl» Vficiali dovelTero me 
Arare alcuna nimifià a gli Stati, ne pi 
«arar qvartieri liberi, ne metterli nell 
cafc o de’ Nobili , o degli Ecclcfiaftie 
Che non dovelTero ingerirli nelle Leg: 
de’ (ignori del Paefe, e delle Città Top 
i mercati della Carne , ne comparir i> 
luoghi douc folTero caccie rifervate 
altrimenti dovelTero i Comitati havf 
autorità di proceder contra di lor 
Che qvando i Soldati Alamanni ma 
ciavano , non dovelTero a piacer lor 
andar in,qva,&in là a farli dare e fpef 
e carriaggi lenza pagamento ; ma c 
dovelTero havere un PalTaporto dal C 
mandante Vogherò del Paefe per-dc f 
pallavano, e pagar tutte le loro fpefe,- ai 
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trìmenti potettero dagli habitanti efler 
facci prigioni * e condotti sotco la giu* 
ridittione del Giudice piu vicino , ac* 
cioche foiTero gafìigati jChe iSoldaci de* 
ilinati a reftar nel. Paese dovettero efc • 
fer riconofciuti dal Palatino» e qvclli» 
che foiTero di piu del numero ila bili* 
co , doveflero cfler difcacciati dal Re* 
gno ; Che qvefti soldati Alamanni do* 
Tetterò efler foggetti in ogni cola alCon» 
figlio di guerra » al Palatino) de ai loro 
Generali , e Capitani » fenzi alcun Ma* 
refciallo forestiero ,* e canto i Soldati» 
qvanto i loro Vociali qvando haueffe- 
to voluto difender T indolenze ufate,o 
ufar qvalche vendetta) potettero efler 
gafligatidai fopradetti ; Che i Soldati» 
che dovevano ufeir fuori del Regno» de 
anco gli altri» che dovevano efler con* 
dotti a’ qvartieri desinati, doveflero fe* 
guitare » e lasciarli conducer dai Com* 
miffarij mandati a qveflo effetto da! 
Comitati; Che» fe i Turchi faceffero 
qvalche correria nel Paese » doueflero 
i Soldati Alamanni efler tenuti a diac- 
ciarli indietro come gli habitatori de* 
confini» tanto qvanto il bifogno lo ri- 
chiedefle,dc a difendere il Regno. 

C Non 
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Kofi ottante però eia concessone de 
qvartieri, eqvefti amichevoli accordi; 
fegultauano i poveri Soldati a patir gran 
necesfttà; poiché gli Vcgheri, dcfidcran» 
do di vederli diffrutti, non volevano da ri 
aiuto alcano,Jamentandofi c'haucttè 
ro fualigiato molte cafe de’Nobili*Néi ^ 
le Città montane u’erano 8cohuomitii 5 
nqvali non Colo non voleuano dar qvar» 
tiere,ne col pagamentoine fenza;ma au- 
valorando nello fletto tempo la crudele 
là; negavano loro anche il pancia vifh 
dcldanaio.Ettendo flati metti 140 di qve* 
Ai a qvartiare nell’ Isola di Schiitt, coti 
400 cavai Iiivolfero da loro infine il da 
saio delpafcolo* E non volendo gli Vn? 
gheri fòfferircofa alcuaa,ancorche fuc- 
ceduta accidentalmente: si lamentarono 
in maniera eoa Gefarc, che G etter fiat* 
mesfi nelle Ci ttà qve 1 cava Ili, che condu, 
cevano V Artiglierie fotte flato contra 1 * 
accordo fatto nella Confùlta, che appe- 
na fi qvietaronofopra Ja rifpofla:chc ciò 
fotte accaduto per errore; e cheqvanto 
prima fi farebbero levati via» A’zg poi 
di Deeembre faccette un J abbattimento 
fra Tuna, c l’altra Narione inNagibania» 
ac 'confini di Tr^nfiluaniajpoichc cATen* 

dst 
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do Riti colà «Regnati i qvartie/i a 500 
Alamanni, e gli Vnghcri non volendo in 
guifa alcuna ammetterli , furoa necesli- 
tat! a cercarfeli con la forza ? la qvale ; ' 
perche all’ hora maggiormente si rinvi» 
gorifce,ehe nata tra i consigli del valo- 
re, corre preci pi tofàmente ad auvcntu- 
rarfi in feao alla difperatione ; non ac- 
confenti di terminar la pugna , fe non 
eòa morte di 200 Vngheri , di mille, e 
cinqvecento,che fenza loro làputa have- 
vano i Cittadini fatto venir d* altrove $ 
convenendo a gli altri di ritirarli mala- 
mente trattati. I Comitati di Zemplino 
tennero conventione tra loro , e ftabili- 
tono, fe i Tedefchi haueffero, o ne* 
cavarti cri allignati, o altroue «fata qval- 
che militare infolenza.di tagliarli fu bi- 
ro a pezzi ; effendone iofaftiditij poiché 
non havendo qvelli,ne denari, ne da vi- 
vere, erano sforzatici procurarli qval» 
che alimento , in cjvalfivoglia maniera^ 
che fi f ife, da gii habiranti del Regno: i 
aprali chiamavano poi limile operatione 
nonfiglivola della neeesfità:ma dell’in- 
folenza ; ne volevano in modo sicuro» 
loffcrirla. £ rifoluri , che i Reggimenti 
dello Strozzi, e Caraffa doveffer effe: le- 
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viti dai *• Comitati di PoiTonìa , furono 
ancora cagione, che, eflendo in^reli’ an- 
so ii freddo eccessivo, ne mori fiero per la 
ftrada 300 di loro.Ond’ era da conofcet* 
apertamente, che dentro qvel Regno non 
pocenano fuggir gl* influii! d* un Piane* 
ta nemico, che, fc fi rendeuano salvi 
dalla forza del ferro de* nemici, erano 
poi sforasti a perir mifèramente lotto 
la violenza della crudeltà degli amici, M 
ìéés Sconfitto intanto, e morto il Kemcni 
Janos, per tradimento di Giouanni Bet» 
telen» e Gabriel Holierfuoi principali 
Miniftri : sottomefla da* Turchi la Tran- 
filuania»eccetto le Piazze colà tenute da 
gl* Imperiali: innalzato alla dignità dei 
Principato T Abaflì : chieda da’ Turchi 
desi! diverse volte la Pace: trattatofent 
tra il Baron di Goes , Ac Hall Bada 1 * ag* 
giuda mento con difpiacere degliVnghc 
ri, che pretendevano giuridittione fopra 
qvell> impiego, onde mandarono anche c 
Vienna a doierfene con 1 * Imperadore : 
concludi! tra l'uno, e Peltro finalmente 
i capitoli, ma non appresati dalla Porta, 
la qvaie dichiarò la Guerra, e fpedi Tubi- 
to il Gran Vifir con potentisfimo Eterei* 
to in Vnghcria : fu per difesa dei Regno 
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determinatarioftirrettienedegliVnghc- 
fi. E fatti nuovi Reggimenti «mentre Aa- 
vano in fu i confini per entrar nelRegno 
a formare un corpo d'Esercito : giunfc* 
ro a Vienna chiamati daCefare alenai 
Magnatila* qvali fu coomunicatoi' efle- 
re delle cote. Ma, o perche gli Vngheri 
non credefiero,che F inuasione de’ T ar- 
chi fofle cosi ricina, c pericolosa ; o per» 
che la villa di <jve* Barbari non fofle lo- 
ro di tanto di/piacere qvantoqveliade > 
Tedefchi;poco curandofi di dar nuovi 
fofpetti fopra la loro fedeltà, rifolfero » 
cheTArciucfcovo di Strigonia efponeffe 
•* 6 di Maggio in nome di tutti i Che 
gli Stati ringratlauano S.M.C. della ca- 
ra paterna che fi prendeva del Regno; 
Ch* erano pronti alFlnfurrcttione de- 
terminata: ma chepregauano S M,C* « 
non voler prima dell* Infurrettione in- 
troduce? gente Alamanna nel Regno ; 
poiché cófumati da qvella i foraggi pri- 
ma del tempore diipeffi gli habitat*» 
ti , fuanirebbe per conlèguema^e fi ren- 
derebbe inutile anche i'ajuto deli’ In- 
furrettionef Poter $.M. C. (volendo) 
introducer la Fanteria nelle Fortezze 
bendi' eglino pofitivamente f per non 
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pregiudicare a* privilegi , Scialle leggi 
del Regno , non haueifero autorità di 
permetterlo purch’ ella fofle condotti 
peracqva, e mantenuta da' Magaizini» 
lènza aggrauare, ne toccare il Paefe. 

Intefosi poi che tutto I* EfercitoOttc- 
mano era pacato verfo Neuheuflel, pei 
attaccar qvella Piazza , fu ordinata da^ 
Cefare unaConvcntione inPoflbnia:do- 
ve si trattò del modo di far 1* Infurret* 
tiene, e di fervirfene*E benché si conof- 
ceffe che vi farebbe fiata poca fperania 
di buon frutto, fu nondimeno, dovendo 
iti qvella conGftcre una gran parte della 
difefa conci ufo d’ intimarla per li 24.^ 
Z*gofto,nel qvalgiorno condottoli il Pa- 
latino in Varberg, doue doueuasi far 
piazza d'arme, trovò non eflerui c©m- 
parfo alcuno ; adducendo feufa i Comi- 
tati di Nitria, Novegradi , de Onod, che 
il Turco li teneua oppressi } qvei d’ Arti- 
ca Furotz , e Trenfchin , eh* erano obli- 
gati a cuflodir le proprie cafe nelle parti 
montane j e qvei di PofTonia l’ inhabiiìtà 
perla perdita fatta a Barckan. Effetto, 
chidicena di perfìdia, chi d incoftan- 
*a;poiche entrati gli Alamanni nell Vij- 
gheria per difenderla , a’ingelosiuano 

colla 
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colla refiflen«a>dd mantenimento, e fi- 
curezza de*pri*Hegi del Regno;ed entra- 
ti vi < Turchi per de va 11 ari a aoo«ì cura- 
vano col non prender Tamii, ne della si- 
curezza, nc del mantenimento del R* 
gno fteffo. 

Finalmente verfo il fine del mefe d’Of- 
t olire -fu per configlio delMontecuccoli, 
Parendo i Turchi lafciata libera laCan* 
pagna, levato il Campo da Polonia ; fu- 
rono condotte leggenti ne’qvartierxd’in- 
vernojenel fine di Novembre , dovendo 
Ccfare andare* UaDieta diRadspoca ra- 
pendo (per qvanto riferiate la Fama) che 
piu volentieri si Farebbero confrgnati 
lotto il Dominio de’ Turchi, che re fiat 
nel debito di fedeltà verfo i Tedefchi* 
mandò Patenti, e ricordi in tutte leCittà, 
e Terre d’ Vngheria, c ferrando i popoli 
od efler fedeli ,& a non cercondi ribellar- 
li ; ha vendo cefi brava gente Alamanno, 
che, rallentandole loro debolezze, gli 
haurebbero ancora difefi con coraggio 
uguale al pericolo» Scoprendoli in- 1**4 

tanto dall’ Impera dorè una pericolo!^ 
confufione,-poi che, oltre l clfer quei Sta- 
ti lontani dalla Corte, fi fo%ettava che 

Q ' qvoi 
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«jve» popoli non fapefiero che partito 
fi prendere » per cilèr contaminati dal- 
lo Hello Palatino del Regno ; fapendo- 
fi che le Coiparationi fono all' hora_> 
piu facilmente intra prefe» che i Prin- 
cipali dello Stato &' inducono ad miti- 
garle; determinò d’ inviami il Come 
di Rothal con ampissima plenipotenza» 
e* fp* promulgar di nuovo I’ Infurret- 
tiene. 

Partito dunqre da Vienna : abbocca* 
tofì col Palatino» e ^abilitasi la Ragù- 
nanza in CaiTouia per li $ di Luglio : 
fperandofi che 1" Infurrcttione doueflc 
feguir qvanto prima t fa eoa malitiofi 
pretesi impedita fotto mano dallo ftef- 
fo Palatino ; che da una parte rappre- 
fentaua a gli Vaghe ri, che la Corte di 
Vienna col mandar prefidi} Alamanni 
nelle Piazze pia riguardevolì, non ha* 
veva altra ratentione , che privarli de 1 
loro privilegi, e c* haurebbero fatto 
tagliare a pezzi qvanti haueflèro ri cu* 
fato di sottometterli alP ubbidienza di 
qvalfiuogtia rigido comando; e dall 1 
altra r In presenza del ludetto Rothal 
ingiuriava gli Vngheri ftesfi, chiamando- 
li ribelli de fnobbidieatL Accortoli 

però 
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pero il Rothal delle Tue trame) le qvali 
ufeitegfi dai penetrali del cuore) c con- 
ferite neceffariamente con altri) era an- 
che imposfibiJe che non veni fiero aila^ 
notiria delia publica luce; ffmilc co» 
canta prudenza a travolgerle; che, (co- 
prendo finalmente 1 Comitati la di lui 
sincerità , e le machine del Palatino, de- 
li ber aro no d^adhcrire alle lue incan- 
ti e. Onde alli j d’ Ottóbre comparue- 
ro nella campagna di Zendreo circa 
dnqve milia Combattenti) preveduti 
da" Comitati di Zempìin r Zzto$ , Vngh r 
Zattmar, Bereg, & Vgonzt ;fc osando - 
fene gli altri per la Fede, che li; tra- 
Tagliavare per haucr ricevuto troppo 
cardi gli ordini del Palatino r tardati 
forfè fiudiofamente } accioche tanfo 
rcen pronti follerò fiati a portar qy egli 
ani di lèrvigio ) che ragionevolmente 
ri dovevano a Ce fa re. 

Ritornarono pero lublto' alle lolite 
confulìoni ;; poiché fueccdutain qvefio» 
mentre la memora bil rotta di' S. Gottar- 
do data dagl’ Imperiali a’ Turchi), e 
concia lati fubito la Pàeer> gli Vngficri 
ite r citar ono mali fodisfarri , e pieni di 
mal talenta E morii pi ir dai un infima 

C 5- futo^ . 
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furore , che da ragione feftantiale , ne 
fecero grandiflìmo Crepito, negando 
d acconfcatiryi t infino che non erano 
affi cura ti de loro Articoli,* e particolar- 
mente fopra Neuheu/Icl ; confermati' 
doli in qvefta rifolutione , T haucr’ il 
nuovo Balfa di qvella Ferteiza, fatto in- 
tender’ ai Villaggi di là da’ confini dell* 
Vnghcria infino alia Moravia, che do- 
ucifero pagare il tributo; volendo al- 
largare ingiuftamente i confini del fuo 
Tenitorio ; per la qvai cola fi lamenta- 
vano gli Vngherijc'homai di là dal Da- 
nubio verfo Gran , Alba reale,e Canifa, 
haueficro i Turchi prefo tanto, che poco 
piu recava deirVngheria inferiore. £ 
pregavano S. M. C. che non voltili 
permetter cefi pretto una Confuita coi 
ratificare, & acconfcntire alia Pace, in- 
fino che non si mandale un’Iotcrn«n' 
tio alia Porca per migliorarne i punti 
overo ottener che folTe loro rettituita 
Neuhcufiei , o almeno demolita. Et era 
cofi grave il diipiacer che ne fanti vano , 
che,perqvantofi potè venire in cogni- 
tione , si lasciarono infiao intendere ; 
Che qvella Pace haurebbe potuto cilèr 
cagione che J’ Vngheria fi frjfc ribel- 
lata. 
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lata. E fapendo che doveva ritornare 
a Vienna il Segretario del Refideoto 
Cela reo, che ne portava P accordo; 
non mancarono d* affrontarlo, e di le* 
vargli i Cavalli, ei denari. Etinter- 
cettegli le lettere, appena le potè et* 
tenere indietro, per confegnarle nelle 
mani di Celare. 

Ratto per tanto chiamare a Vienna 
i Principali del Regno : il Prencipe di 
Lobkouitz rapprefentò loro a nomo 
di Celare,* Che vedendo i Turchi (tur- 
bati i loro difegni, s’erano mesti a prò* 
poner la Pace ; Che per qvefta recava 
la Tranlìlvania nella ftelfa libertà di 
primardoue all’ incontro haueuano prò* 
curato di ridurla in ViliriatoyChe i Tur- 
chi concedeuaao a S.M.C ì due Comita- 
ti di Zatrmar, e Zabollch: doue prima 
cercavano d* aggregarli alla Tranfilva- 
nia,e metterli in cótributione ; Che gre- 
tta Uefa di paefe portava infin di là dal 
Tibifco i confini dell’Vngheria , liqva* 
li, fervendo per cònieguenza d’ antemu- 
rale al Regno, aprivano una porta per 
entrare al l'oc corfo della Tranfilvania, e 
lì metteva in ficuro fiato di quiete, e tran 
«prillila la parte fuperiorc del Regno, 

tipo ' 
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cipolla ad evidente: pericolo ; Cfterper 
iener fc in frena le Piazze poffedute da 
Turchi di là dal Danubio,, d£ daae po- 
teva effer* inficiato il paefe vicino , era 
ri fermata a Cefare l’ autorità di forti- 
ficar quei luoghi, che voleva, per ficu- 
rezza de' fuoi confini , e lubricare una 
nuova Fortezza % fuo piacimento , da 
una parte-,, c dall’ altra dei fiume: Va- 
go f Che da qvefie fi rilhlngeuano. in, 
maniera le Piazze dii Va radino * e di 
KeuheuiTel,. che non haurebbono po- 
tuto, mandar correrie nell’ Vngheria : 
onde da qvella parte non poter' affet- 
tarli fé non beneficia de a' Paesi: bere- 
ditarlj>dt ali* Impecio j; Che & ML G* 
era sforzata aita Pace «.potendoli diffì- 
cilmente mantener la Guerra, dove non 
u* ha u eoa altra Iperanza ,, che di gran, 
perdite,, c pochi siimi acqvifli ; Che i 
Magnati per tanto dove fiero in nome 
della Corona d.' Vngheria foferiverne 
le Capituia rioni , e probi bi re tutti gli 
atti diioffilità a’soldati Vngh crine 'con- 
fini .- tenere i proprij Reggimenti’Tede- 
fchi nel paefc,e p enfiar per F auvenireaì 
modi,eo*qyaii gli Stati delRegnadovcf- 
fcro mantenere i prefidi j c le forti fica- 

tionà 
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èbohI di tutti i polii a loro Ipete: e di tro- 
vare i mezzi , c nominare 1 Commina- 
rij<, acciacke le Piazze interno a NTcu- 
àeufiei, cioè Levenra, Schinta, Neutra* 

S eh ella » e Sutta , follerò- meglio forti- 
cci te, epravedute di tutte lemonitioni 
necefikrie.. 

A «prette ragioni , e propofitioni di^r 
Celate altro non ri Spelerò i Magnati 
£e no n c’haurebbcro havuto il tutto in 
co usi de rati one. E doppo molti coiisi- 
gli tenuti; tra loro * non Capevano ve- 
nire a conclusone alcuna ; volendo» 
prima intendere i Sentimenti d’ alcunì 
deli* Vngheria Supcriore, Ha vendo qve 4 ’ 
Comitati fatto loro molte volte inten- 
dere , che do veliero» auvìiarii di q,v an- 
ta fitratta.ua nella Cortei e che nocu 
do ue fiero concluder colà alcuna prima 
della loro, ra tifica tione,0’ eh." altrimen- 
ti fi farebbero oppofti a tutto, q vello c" 
jhauefirro. ftabilito ^minacciando anche* 
il Palatina, s’ flanelle intrapreSa a Lcum 
trattata in danna loto- 

Cotnunqve fi fo ITe,, ri fpoftro nondi- 
meno a" 5. di Gennaio, per ifcrittara 
Che rel&elhtta fatta h,. Pac e* lènza 
hauerne fatto, confapeToli gli Stati, er* 

a&ae 
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data una pnblica contravcntione alle» 
Leggi, Statuti» e Privilegi contenuti nei 
Diploma d el Regno j Che qvaijdohaue* 
vano fperato una Pace rranqvilla, dop* 
po le sofferte affi ittioni,si vedevano pie 
che mai dentro un pelago di dolore* 
sisfime mi feri e ; Che inqvanto al fabri* 
car Fortezze per reprimer le correrie 
de’ Turchi, era imprefa piena di diffi* 
cultà: con tutto ciò, volendola S«M.C, 
mandare ad efecutione , non fapevano 
confidcrar con qvai Prefidij , con qvai 
forze fi volevano mantenere, chefoffe* 
ro dati in conformità delie leggi, e co* 
flitutioni del Regno ; Che ciò non odac* 
te farebbero dati gli hablta tori per fef* 
Tanta leghe di paefe efpodi aqvalsivo* 
glia pericolo, non folo per l’ incurfioni 
de' Turchi , ma per le dorfioni de* Sol* 
dati Alamanni, che qvantomeno fi ino- 
dravano infoienti ne' Paefi Hereditarij- 
tanto piu sfrenatamente ufavano la li- 
cenza militare, benché amici , negli al- 
tri Paefi. E negando di voler folcri- 
vere i capitoli della Pace: mantener. 
Prefidi], e Reggimenti Imperiali: fa- 
bricar nuove Fortezze, e riparar le^ 
%ecchic a loro ijpefe > pregavano che 

S.M.C. 
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5. M. C« foffe qvcllt) che vole/ft penfare 
a i meni opportuni ) co’ qvaH sipotef- 
fe difenderete conlervare il riroanen- 
te di «veli* infelice^ e mifera bil Re* 
gno. 

A qvefte efpresfioni rifpofe lo fieflb 
Prencipe di Lobkouitz; Che, fi corno 
S. M. C. non haveva maggior cofa a 
cuore,che la confervatione della Jiber- 
ti, della qvietc,e de’ privilegi dei Regno: 
co fi non haurebbe tralafciata qvalfi- 
voglia diligenza per la ficorezza , per V 
utilità , e per V accrefcimento del mede- 
simo; Che la Pace non era fiata conclu» 
fa fenza faputa degli Stati > eflendo fia- 
te in Pofionia partecipate loro le in- 
ftruttioni ) e plenipotenze di qvei, che 
dovevano conchiuderla ; La conclufio- 
ne improvifa di qveila» effer fiato ef- 
fetto di congiuntura » per liberarli da 
qve’ mali, che portava feco una Guer- 
ra, che non poteva farsi fe non den- 
tro il Regno) campeggiato) e difirut- 
to da’ nemici, e dagli amici ftelfi ; Che 
3 . M. C. ftupiva come poteffero efiet* 
alieni dalla Pace>e come non ne dovefie- 
ro reftar contentile cooperare alfefecu- 
tione di qveila, mentre gli liberava dall* 

ulti- 
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ultima eccidio ; HiuerH chiamati t 
* Vienna per communicar con elfo loro- 
e difcutere i mezzi per la comune si- 
curezza» per la qvale haveva decretato 
la prontezza de 1 ftipendij; alle Militie 
de confini » che per la fcarsezza dell 
Erario s” erano, tralafeiati » E che per 
asficuiatfi dalle; correrie di Varadino f 
Baueua deliberato di cingerlo aU' ia* 
torna di fortisfimi propugnatoli, a lo- 
to elettione, come piu pratichi delle 
sàtuationi di qvcl Paefie* 

A qyefia , & altre efplicationi dei 
Frencipe recarono gli Vngheri in ap- 
parenza affai fb disfarti*, Con tutto eie 
ri fpo fiero con nuova fcrittur* ? Che il 
Generalato delirarmi » & i Capitana- 
ti oltre ilDanubio doveflèroeflèr con- 
feriti a ptrfona della loro Natione;Cb< 
non fapcuano in che guifir si poteflerc 
impedirle correriede’ Turchi, in qvel* 
Ilo fieffb tempo», che fi farebbero fabbri- 
cate le Fortezze? Che trovandoli fparlì 
molti soldati Vngheri »- che pallavanc 
anche a gjfi ; ftipendij dell' Ottomano r 
irebbe fiato ottimo consiglio' F arro- 
La ri i » e fcrviifenc per prefidiare i tuo- 
gfii piava li di arafixenar le ludette i« 
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:u rfioni de' Torchi ; Che efiendo in di- 
-erfi luoghi prendi} di soldatefca Ala- 
nanna > che faceuano maggior danno 
logli ficifi nemici » vi fi doucfTe porre 
opportuno rimedio > Che la Pace enu» 
Tata loro partecipata auanti che fi di- 
chiarali* la Guerra, e che fofiero per* 
dute le Piazze, che fi lafciauano al Tur- 
co : ma che havendo cangiato poi fac- 
cia tutti gli affari , dovevano di nuovo 
cflèrne fatti ragionevolmente, confa- 
pcVcIi. 

Conofcendo finalmente di non effer- 
lbaftevoli a mantener la Guerra j e che 
neifuna Corona foriera voleva in- 
traprender la loro difefa > non doven- 
do la fiamma della felicità de’fudditi 
nafcer da altro fuoco di protezione» 
che daqvella del proprio Prcncipe ,ac- 
cioche noat'habbia da rifuegliar poi 1* 
•echio della giufiisfima vendetta Divi- 
na a folcrifièro le capitulatìoni della-. 
Pace* Et e /Tendo refiati collanti fui ne- 
gar di mantener Prefidij, e Reggimenti 
Alamanni: fabricar Fortexze nuove, e 
riparar le vecchie a fpefe loro nel Re- 
gno; pretendendo che qvefia Guerra 
folle fiata ititrapreft contrai loro Pri- 
vile- 
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^ilegi^pef non havcrvi dato il conile 
« lamenta* doli die per tal cagionefp* 
Ciato rovinato il Paclè:S.M.C.gli 

*i da’ qvafticri, e pagamenti peri® 

di j tanto Alamanni , qvanto de* Sow 
della broNatione. Concede loro iact 
dando rotte le Fortezze de’ confini di 
dai Danubio, «cii Generalato a«IeO 
tà montane; e pcrmòfe ancora che folk 
xo metti Huflfaridc Heuduchi a’ patii ver 
fo Neubcuflei , per reprimer le correr, 
de* Turchi infino ai compimento .dell; 
nuova Fortezza> che fi doveva fabricarti 
* proprie fpefe. Onde con qvcfle}$c 
fodisfattroili, doppc d’ hauer ripref^ 
Corona delRegno,e riportata con le dc^ 
vute folennità a PoConia, di dove fiat 
no avanti l’ havevano eftratta,e per inig 
gior ficurezza ripofta ntlla Tcforeriac 
Celare; fé ne ritornarono alle cafe lorc, 
Da qvefti fuccesfi dunqve s’accrebfcf 
ro i parti d* odio ne gli animi contami 
nati degli Vngheri; lavali fiotto pretti 
della confervatione de privilegi <14 
Regno, nutrendo occultamente il dii 1 
piacere, che l’ Elettrone del loro Re vf 
niffe pattando fiuccesfivamcnte nellaCi 
fa d'Auftrias e che fortificandoli i lue 
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hi» ponendoli in difefa, e presidiandoli 
jn gente Alamanna, tanto maggior- 
lente s* andaffe Cefarc impoffeffando 
el Regno ; parendo loro in qvefta guifa 
' efler ridotti fono il VafTallaggio d ua 
egno hereditario ; de fide redi d'eferci- 
ar le pretensioni d' un* intera liberrài ne 
••tenderne con guerra, ne con pace re- 
tare in modo alcuno iodisfatti , ne me* 
io concordi nelle proprie rifolutionì 
ra loro; furono cagione ancora dell* 
mpqovifa Pace co* Turchi. Rendendo- 
ì finalmente impossibile il poter guer* 
eggiare in un Regno, doue gli Amici, 
ione i Nemici, doue gli Aftri, e l’ incle- 
menza dell’ Aria facevano coli crudeli 
jccifioni , C homsri non u’ era chi piu 
folefie mandarvi gente, ne lafcianrifi 
;onducer fotto 1* Infegne militari ; per 
'ion veder germogliaci i Cipresfì, in qvel 
laiedelìmo Campo , doue fotto altro di- 
ma haurebbero potuto fperar frut- / 
tificatt le Palme. 

it 
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( Ntrata fa Corte di Vieniu 
ragionevolmente in fospetic 

-delia fede degli Vngheri % pit 

che q velia procurava d'a&iìcurarli dei 
Regno , piu crefceua in qvefli linceo 
tivo ad un> odio immortale. Poi eh 
conclufa che fu la Pace, fperando final 
mente di liberarli dalle Milftie Tede 
fche» trovarono» che» confcgnate dal 
Conte di Rothal Corami (Tari o Ceneri 
le al Prencipe Abaffi qvelle FerterzL 
nella Tranfiluania, ch‘ erano Rate maxi' 
tenute co*Prefidij Alamanni v qveile, 
del Prencipe Ragozzi fitvate ne* confini» 
che (ono Tockap » Zattmar» Kalò, & 
Onsd : delle ovali ne pretendevano ar- 
dente- 
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nteoiente il comando, erano retta tc_, 
potere di Celare, fotto il governo 
1 General Maggiore Reyferftein, Co- 
andante fu premo. E pretendendo an- 
>ra di racqviftare il comando di Nitria, • 
Leventz nell' Vngheria inferiore, fi* 
>me r haueuano havuto avanti che i 
urchi* le prendettcro,per efler, come 
i fparfo fama, damerò malamente di- 
tte , hanendolé il General de Sou* 
!ici riprette a forai d'armi ; Tettarono 
ciche tj vette lòtto il comando degli 
ilamanni. Onde aggiunti ^vetti nuovi 
ittp iaceri, co' <jvali argomentavano ua* 
afopportabile foggettionc, Stun'im- 
«dimenio inevitabile alla conferva* 
ione di avella licentiofa , e sfrenata-, 
ibertà , che pretendeuano , a gli altri 
lisgnfti, c* haueuano Tempre nndrito 
irgli animi loro : non potendone di* 
fcacciar l' amarezza, che ; ne fentiuano ; 
cominciarono a difeutere (òpra qvelle 
rittolutioni, che forse a memoria d’ 
huonaini non s'erano Tentitele piu eie- 
crasde, Non recandoli forse a memo* 
ria ; che fpefle volte fi perda la libertà, 
non per difiderio c'habbia il Prencipc 
d’opprimere i ttudditi; ma per non à- 
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perla i fudditi ben* ufare, in corrilpc 
deàza di qvella fedeltà , che debbor. 
confervare al Prencipe* It oltre al di: 
gufto univerfale,vi si aggiungeva and: 
• il parti colare, in molti de" Principali d: 
Regno. Il Palatino chaveva contacst 
natogli Stati, e s’era lafciato anche ic 
tendere col Conte Palasi! Imbre’ , ( che 
diventato poi fuo nemico , lo riferì pc: 
Aia difcolpa, elfendo (lato chiamato j 
Vienna per purgarli di certe correrie 
fattene! paefe de’ Turchi ) che Mmpt 
radore nonhaueua da comandargli co- 
la alcuna: ritornato col Conte di Ro 
thal a Caffo u ; a,rafìegnò impiovilàmen- 
te il Generalato dì qvelk Città in naano 
dello fteffo Conte; i! qvale ricalando <i 
accettarlo, havendo già dato raggia 
gito a Celare delle machine feopene 
procuro che fo (Te richiamato alla Corre, 
e nc feguM' effetto* Et il ConteNicolo 
di Zrin,disguftato per hauergli i Turchi 
demolito il fuo Forte , che gli fervivi 
per asfìcurare i bottini, che faceva nei 
paefe dc'Tui chiedi làdalfìumeMurajac 
crebbe in £e fteffo l:o sdegno, non ha- 
vendo ricevuto» qyelle fodi sfa trioni, 
«die prc.tcadeua dalla Corte , fopraì’ac- 
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utfè (fate al General Monteeaecoli, per- 
ii e ia'difeià di qvcl lo non bavere vo- 
lta sfoderarne meno lafpada; e p<?r_> 
fexgli flato negato il poter fare un 
orpo d*Efercito a parte» fapendosi c* 
aueua intelligenza con Preocrpi fore- 
i eri. E coiti chi per un verfo , e chi per 
altro» aggiungevano Tempre nuovi 
retefti,pcr alienarli daH’affettione do- 
li ta ai Prenci pe- naturale cffendoliinr 
no i Religiosi, (le pureèveroqvel tan» 
> che vocifera lafama)lafciati piu voi- 
r Intendere , che piu volentieri haureb- 
ono voluto, foderi re il dominio de* 
urehi,eheqv*llo de’ Tid efebi. 

Pollo piede!’ Imperadorc anche nell’ 
taglieria fuperiore; cola necelferia^» 
rima per assicurarli da qvarls ivo glia-* 
:ntativo de’ kidditi male affetti , che 
er penderli coir gran fallidio » che le 
:>Jdare&he Alamanne fodero Hate iti*. 
•odocte nel Regno :* e per moltiplicar 
on tanta asfìduità 1’ ÌD&antie,che folfe- 
d fatte partire, davano occasione d'' 
vanzarfi giornalmente qveile fufpi- 
ioni, che s erano prefe di I oro j ne- 
eflària poi , per non perder ranfie ec- 
esfivelgcii fatte dada. Cala d’Auftria* 
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in fabircar Fortezze nella parte inferi 
re del Regno , e mantenervi Eferc 
per difenderla dalle invafioni de* Ti 
chi i e neceflaria finalmente per «oi 
fervarfi il dovuto rifpetto fopra ur 
Natìone, la qvale piu che riceveva pr 
hibitionì, meno fi curava d^ ubbidii 
conofcendofene 1* effetto ne’ contini 
richiami che facenano i Turchi all- 
Corte contri di loro , non effendo 
nalmente Rcysc non chi la effere : nc 
ottante il perdono che riceuettero da 
la pietofa generofità d’ un tanto Mora! 
ca, fopra le pattate contumacie: vt 
dendofi pollo il freno: fpinti da un dì 
sidcrio immoderato di racqviftarfi qrti 
la libcrtàvche pretendeuano cominci) 
rono ad ordir trame di nuova Ribollio 
ne. E dovendosi in virtù delle capito 
lationi del Regno fare; ogni tre ano 
una Dieta» per deliberare fopra l*ot 
correnze di qvello : Inabilitasi la Con 
vocatione per li 27 di Settembre in 
Poflonia, fecero grandisfimt inttanr 
che 1 J Imperadore volefle venirui Pii 
Tonalmente) potendoli dagli andanm 
ti , che poi fuccedettero facilmente, 
comprendere) che non hauettero peri 

m; 
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lani , £t non qvalche pesfima rifolutio- 
c. MaS.M.C. alla qvale, per eflerar- 
icchitade’ piu fublimi attributi della 
onta , non mancò mai i’asfiftenza di- 
ina; innalzata la mente fopra il pri- 

10 mobile del cielo della fua Prudcn- 
s, e maturata con gP impulsi dalla^, 
ropria Intelligenza la confideratione 
,'pra la richieda , ai liberò forse dal 
ericolo col negar loro d’ andarvi. 

Mentre s’ andavano preparando tra 
irò gli ordimenti della flabilita Ribel- 
one , fotto l’ali d’un profondisfimo 
ientioj Portò la Camera del Regno 
piedi deirimperadore un Libello d’ 
:cufa contra il Colonello Spaar Co- 
landante di Zattmar, per hauer volu- 
) coftringere gli Habitanti a dar la_» 
emione per mantenimento delia Sol- 
atela» e tirare a fuo profitto qve’Bcni 
v erano colà d’intorno, E per non tra- 
cciar la confuetudine delle Lolite in- 
antie, come qvelle, eh’ erano un durif- 
mo fcoglio nel qvale si frangevano I* 
ndeamarisfimedi qvella pasfione» che 
nprefla negli animi non potevano 
ancellar dalla memoria ; sollecitò che 

11 Alamanni dovefiero cfler cavati fuo- 

D i» 
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ri dcllè Piazze , c fatti partii* dii Regr 
V646 E ntlla Corte di Vienna s’era vem, 
in cognitione, che gli Vngheri Prot 
ftanti feauefTero fegretamente eletto: 
Capi tra loro, dichiarami male alt; 
ti anche per la riforma della Reiig: 
pe> che per ordine del Ragozzi , ferì 
oonfenfò di Cefare,.$! faceua ne fu 
proprij Beni. Per la, qval cofa si fofpt 
taua , die voIe/Fera tentar qyalche di 
turbo; emasfanamente perche arra; 
tosi il Conte Palas/i Imbre,.per anda 
ad abbruciare alcuni luoghi del Pah 
tino fuo nemico, fe nongli liberavi 
con <jvalche tributo ; s’armò nello ilei 
tempo il. Prencipe Abaffi., e’1 Prenci; 
Ragozzi , e s’hcbberel&tione-che il i 
lassi hauefife mandato a chieder aja 
a' Turchi, volendo dar loro il Figi 
volo per Iftatico ,.. e ceder laifua Fc 
tezza di Debino, con tutte le fuept 
•tenenze, Óperarioni tutte- valido afa 
preparar nuovi edifici di sicurezza, f 
prai, fondamenti piutfabiJi del.fofpr 
to: 

Difiderosi'di dar principiò alJaRibeliicj 
ne; cadde il primo, disegno(o delitto fa 
tarato , &L incapace di gyalsivoglia pt 

dono ! 
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tono ! ) fopra la vita dello flcflb Cefare;: 
?oiche, paflatoil Conte Pietro di Zria 
che per la morte del Fratello cri ca- 
rato nella dignità di Hanno della Crol- 
late General di qvei confini )neir Va - 
;heria*fuperiore : congiunta la Figli- 
ola in Matrimonio col Prencipe Ra- 
oz2Ì,c fatta una visita fopra lefue For- 
me ; che da qvello che poi fuccedcttc 
i può argomentar, che ciò non foffe fla- 
o ne per curiosità , ne per pafiatempo 1 
icfi'osi insieme eoi Nadasdi , & Altri a 
ar gente, lotto pretefto che volendo i 
urchi occupare un p a fio ver fo la Dal- 
ia tia intendevano di difendersi, ed’ im- 
edirii : riferì poi doppo la fama, che, 
avendo Cefarc desinato. d> andare » 
chotoienna ad incontrar la Spofa,che- 
“oiva di Spagna , haueifero rifoluto di 
renderlo, pcrleuargli barbaramente!* 
ta, tenendo segretamente 50» hup~ 
ini armati ne J contorni di Potten- 
3rff, luogo dei Nadasdi, cinqve leghe- 
mtano da Vienna , con Perfona eletta 
douer’ infanguinare il ferro nelle vi- 
cre d’ un tanto Monarca : e che fuccc- 
ita la partenza di Celare col Prencipe.- 
D 2. d ii 
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di Lobkovitz fuo Maggiordomo vii 
giore, e n Cavalieri improvifanel 
perla Porta : rifaputosi da qvcfti,c : 1 
tendofi in qvel momento ritrovar il 
famisfimo Micidiale , uno de’Prin :ipl 
tra loro s’ofFerilTc d 5 efeguir eoalt pi 
prie mani i’efecrabile funtione : I 
cheS.M. C. accompagnata dalia L ivi: 
protettone : havendo impiegato ìji qv: 
viaggio un* ammirabile prudenza , c 
haverlo fatto fuccedere improvifamr 
te , fenza eh’ altri lo penetrarte : uva: 
che qvefti haueifero potuto unirli , p 
metterli negli agguati : forte già rito; 
nata felicementea Vienna. S uccello 
ramente da poterneapprendere un’ irr 
gine efemplare > e confermar qvella r 
gola infallibile , che la piu ficura c 
ilodia del Prcncipe,fia,che i Puoi seg 
ti gli reftino Tempre ne* piu riporti \ 
netrali del cuore, e che P effetto de 
lue rifolutioni debba efler come il 
leno,che fplende, e fparifee in unn 
* denmo tempo, e (come fcriueun bu 
Politico) non lafcia altro che tenebr 
1667 ' Eflendo intanto arrivato il tempo 
qvale doveva Mmperadrice clTer co 
nata Regina d’ Vngheria i convocati 
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tati del Regno in Neufol, ne volen- 
ovi gli Vngheri fuperiori comparire» 
: prima non venivano loro concedute 
: richiede, c’havevan fatto nella Dieta 
affata , non G potè conchiuder cofa al- 
una, per la morte del Palatino; la qval 
. c mareria al Nadasdi,col prendersi 
n dispiacer particolare, d’introdurr 
uova contaminatone nell’ animo, che 
ì rifoisepoi fubito inr penfieri torbidi» 
crudeli. Poiché fatte mofteoftentatio- 
i di fedeltà, coni’haverea tempo op~ 
ortuno confeifato a Celare d’haver*- 
dheritoalle trame’ del Palatino , forra 
retefto di poterlo con fegretezza impe- 
irein qvaiffvogfia tentativo, c’havcffe 
apprefentato fedamente all'* imagina- 
ione, non che procurato di mandare ad 
fFetto : imaginandofi ct>n qvefto mezzo 
i falire a grado maggiore, e che gli 
ovefs J effer conferitali fupremo fafti- 
io di qvel Carico vacante: nonhaven- 
one poi ricevuto da’ Cefare altro pre- 
do, che il femplice perdono , comc_» 
pera magnanima , de cfpresfiva d' un 
uore , che si conofce fupcriore a tutte 
: cofe, e la confermatione della ftef* 
t carica di Giudice fupremo della Cu- 

D j, «*, 
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ria , che amminiftraua : no» dovcnà 
Si Prcnctpe con aprir le porte al perde 
&o aprirle ancora a maggior cornac 
dita eli nuovi mancamenti , potendo 
perdono humiliare , ma non mutar gt 
aunmai la pertinacia di chihebbeuc 
Tolta inducimento nell’ anima di mai 
chiar la candidezza delle proprie ope 
rationi: vedutosi ingannato dalla fpt 
ranza , perche Celare non volle cor 
ferir , ne in lui } ne in altri la digni u 
del Palatinato , nella qvale, trafportr 
da un fouerchio disiderio di glorie 
tsnifurava folamente feftefToco’fumos 
compasfi dell’ ambitione - dato iiberc 1 
logrefib agli atti piu efecrandi della, 
crudeltà : vociferò poi la fama eh: 
jfojjjcorrotco con 500 Fiorini un Legniive 
io, che s’impiegava co* lavori interi 
nel finimento d’ un nuovo Palazzo ,ce 
gionto all’antico, eretto per ordin| 
e fpefa dell’ Imperatrice Leonora i 
fattovi da qveilo introdurre una io| 
il fuoco, lo confegnafTe alla fiatai 
con ifperanza» che volendo Firn set 
dorè fuggir dall’ imminente per et 
dell’incendio » douefis ritirarsi .Fui 
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ella Città , dou' egli s’era melTo eoa 
aolta gente in agguato , o per farlo 
prigione, o per privarlo atrooomento 
li vita. L'incendio Succedette a* 23 di 
•ebraio; e per alf bora non si penetrò 
1 tra cola, fe non che nel Palano ri 
offe flato melTo fuoco a polla , per in- 
: i ti j , che fc n hebbero. Onde fu co- 
mandato nella Città, che Belluno dò- 
effe, ne tener Forcflieri in cala , ne al- 
eggiar Servidori , che non haueflero 
ervigio , Lenza darne notiti* ai Supc- 
iori. 

Continuando in qvefto mentre gli 
ngheri nelle Lolite turbolenze d' ani- 
no, si dichiararono un' altra volta di 
son voler comparire alla Confultadel 
'• egno. Et oltre alla renitenza d' accon- 
enti re alla Coronatone dell Imperi- 
ri cc , fe prima non follerò flati libe- 
rti da' loro aggravamenti 3 u* aggiun- 
go la pretensione fopra la creatione 
i un nuovo Palatino. Et iProteftanti 
i dichiararono in particolare di non* 
olereacconfentirc a cofa alcuni, Lenza 
a reftitutioQc delle loro Chiefe. Onde* 
lati da Cefare gli ordini falcienti al 

D 4 . 
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Ragozzi, di douer reftituir loro certfl 
Entrate, e Chiese, conforme alJeLeg 
gì del Regno ; finalmente vi condifcc 
fero, e si conchiuse per li 16 d’ Apri;:! 
dovendosi tenere un CongtefTo univer 
fale di tutti i Comitati, per trovar ri | 
medio e fint , a qvalfivoglia mala fi 
disfattione*. 

Il Nadasdi intanto , non riufeitog 
il sorprender S. M. C. col mezzo del 
incendio, pensò ad un’altra, e forft 
piu barbara rifolutione. Poiché invi- 
tato l’Imperadore, 1 * Imperatrice, le 
Principefie, e’ I Prencipe Carlo di Lo 
rena , con molti Cavalieri della prin* 
cipal Nobiltà, per li 5 d’ Aprile a Pot* 
tendorfF, a goder le delitie d’unaPef- 
ca, c preparato un fontuofisfìmo Cor 
viro ; vociferò medesimamente la fi- 
rn* ; che facefie auvelenare un Paftic 
ciò , che doveva efier mefTo davanti S 
M.C. ; fapendo che volentieri gufava di 
qvella forte di vivande j ma che la prò 
pria Conforte, abbominando cosi per 
fida rifolutione, lo pregaffe con ogni 
maggiore efficacia a voler desifar dall 
imprefa, chiedendo che prima volefft 
privar di vita lei , che commettere un 
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co*l fclecrando homicidio, nella Per- 
fona del Tuo Prencipe naturale: e co- 
aofcendo efler le preghiere infruttuo- 
fe : tenendo vcrfo il Marito tutti g 1£ 
spiriti deli’ ubbidienza addormentati, 
c (limandosi d’infelicisfiraa conditio- 
ne, per efler Moglie di chi facendosi 
homicida del proprio Prencipe, refpi- 
rava folo con È aura relenosa d’ un’ab- 
bominevole, e deteftabil tradimento: 
ricorrefle finalmente all’aftutie: e fat- 
to far fubito un'altro Pafticcio Amile 
a qvcllo, levafle via T auvelenato, e vi 
ponefle I’ alrro , fatto d’ escjvisitisfima 
miflura , che fu poi portato fopra la-» 
Menfa; e che accortosi il Nadasdi,che - 
per opera di lei fofle Cefare ufcitodel 
pericolo: oftinandosi nella perfidia^, 
non tralafciafle di farle poi dare il ve- 
leno. Fu detto ancora, che facefle pri- 
var di vi» il Cuoco, perch’egli fofle 
flato qvello, c'hauefTe riferito qvefto 
misfatto alla Moglie j ond’ ella n’im- 
pedì poi 1’ effetto* Altri riferirono, che 
lo facefle morire , accioche nonlopo- 
teflè difeoprire a Cefare. Altri diflero, 
che con le fue proprie mani I’ammaz- 
aaflc io Afflo giorno , che si celebrò il 

D 5 Con- 
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Convito. Et altri u' agglunfer© , che 
eoa folo Cefare: ma tutti i Convita* 
ti doueffero reftare oppreflì dal veleno, 
Rifoluti intanto gli Vngheri di por 
ft il Regno fotto l’ atroce Dominio de 
Turchi, procurarono ( cori riferifee li 
fama piu comune) di tirare in amici 
tia i Transiluaoi: per mezzo de'qvali 
▼oleuanc fare intendere leloropropo 
sitioni alla Porta: non volendo eglino 
ftesfi portare in Coftantinopoli tjvefii 
Ambafciata ; accioche tanto piu occulti 
doueircr > cfTere i trattati, che maneg 
gtauano : fapendo che gli Affari di 
grand' importanza j benché riguardati 
con ogni maturità dagli occhi delln. 
mente, fe non vengono maneggiati da' 
piu reconditi arcani della fegretezza* 
ibrtifeono il piu delle volte qvel fine, 
che non haurebbe potuto capir V am 
piezza delfimaginatione fteffa. £ per* 
che dubitauano talvolta , non dove/Tf 
Cefare entrar fubito in fofpetto , pe- 
ci traodo (blamente l’ ombra di qvefti 
trattati : perciòche i campi dell’ iste* 
re ile di Stato , fenza che vi fìano fparsi 
f >pra i Temi della diffidenza, femenzifeo 
sto naturalmente da fc Itesi?; produce»- 
• de 
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ào piante di gelosisfìmi fofpéttl : per 
prevenir con le fcufe, e nafconder la 
fcrpe de’ machinati difegni, fotte l’ her- 
ba di qvalche allusione , e far che la fi* 
mezza, di qvalche aftutia fcrviUe di man- 
tener coprir le tenebrore machine dell' 
inganno: mentre si venivano facendoli 
le feifioni della Confalta , nella qvale 
dotnandauano l’elettione del Palatina* 
e’1 disgravamento delle oppressioni ; 
fparfero voce ,• che i Turchi si fodero 
loro offerti di volerli mantener ne’ loro 
privilegi e dignità , in conformità del 
Principato di Transilvania ; fc volevano 
con un annua centributione darsi fotto 
la loro protettione: ma che ricufate le 
loro offerte, s’erano confermatipiu che 
mai nella divotione di Cefare. £ per 
©ftentationedi fedeltà: effen dosi man- 
dati qvattro Reggimenti nel Regno, per 
rinforzo delle guardie de’ pasti, in ri 
guardo delle ragunanze de’ Turchi, e 
deli’ invasioni de’ Transiluani : Se ba- 
ttendo I Comitati negato , conforme al 
folito , d’ ammetterli: soggiunfero,che 
foife totalmente fuperfluo il mandar 
nuova gente Alamanna nel Regno; 
volendo eglino ftesfi , efercitand© 

D 6 gli 
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gli atti piu dovuti della fedeltà, difen* 
derlo Con gli haueri e con le vite, ds 
qvalsivoglia tentativo degli Ottoma- 
ni. 

Mentre le cofe erano in qvefto Rato 
perfeverando gliVngheri nella loro ri 
folutione, s’ erano già ragunati in fi 
xnej (cosi feguita a narrar Ja fama)* 
fopra uno Stendardo, fatto ftudiofa- 
niente, per unirsi in legami firettisfioii 
di fegretezza e di coftanza ; douesive 
deva un Braccio póderofo , con due_ 
Scimitarre infanguinate nella mano, 
fopra le qvali u'era una. mezza Luna; 
s’ havevano giurato fedeltà tra. loro. Et 
«(Tendo finalmente arrivato il tempo di 
cominciare a metter* in operai machf 
nati difegni; fecero che i Tranfil vani 
tipone/Tero in CoftantinopoR le loro 
propositioni ? con inftruttione, che do- 
veliero trattar qvefti interessi ìn guifa 
tale, che l’Interprete Panaiotti Nicu- 
tio, huomo dination Greco, e ftipen- 
diato da^>. M. C. e da’ Turchi* non ne 
douelTe penetrar co fa imaginabile,- per 
tema ch’egli non ne face/Tc confape- 
vole il Refidente, che i’Imperadore_> 
tienè'*al continuo in Coftantinopoli. 

Man- 

» — 
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Mandarono i Transilvani i loro Am- 
bafciadori 5, & introdotti all’udienza; 
del Gran Signore i efpofto leloracom- 
misftoni i furono anche da qvello gra- 
dite: trattandosi d’aggiunger nuova-., 
gemina allalùa Corona. Le rifpofteper- 
ròfurono; Che doueflcro. efpotxe qve- 
Hi trattati al Gran, Visir,, per hauerne- 
1 a- fba opinione.. Ritcovavasi alThor» 
qvel fupremo Miniftro ali’ acqvifto del- 
la Città di Candia , contra i Venetiani 5; 
«Se arrivativi i Tranfiluani, gli efpofe- 
ro le loro commisfionL. Ma feusandofi: 
Quegli, di non pater attender* adaltre 
imprefe , mente era con tutto lo fpiri- 
tc intento all; acqvifto di Candia^com? 
mife intanto, che doueflfero efporre-?, 
qvefti trattati al Panaiotti ; accioche*. 
Rendendoli in carta ,. pote/Tcro elTeiL.,- 
pof con ogni piu. prudente rifolutione 
accettati. Recarono oltre modo Pospo- 
si gli Ambafciadori, fopra la rifolutio- 
ne ,c‘l comando del Gran Visir ycome- 
sforzati ad efeguir cola tutta contraria 
all’ inftruttioni , c'haueuano havute. 
Con tutto ciò , per non dar fofpetto 
a' Turchi di qvalche machinamento 
centra di loro, fe hsueflero ricufato 

d’ub- 
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d'ubbidire) giudicarono di due mali do- 
ver* elegger qveilo » che da loro veniva 
giudicato il minore : che fu d’ elporrc 
ai Panaiotti tutte le propositioni degli 
Vngheri. Rifaputosi ciò da’Tranfilva 
ni, e per confegueaza anche da gli Ve- 
gheri ; il Nadasdi ftimolaua, che si do 
nefle far fubito auvelenare il Rcfiden 
tei acciocheper opera fua non venire 
S.M.C. ad efler fatta confapevolc del- 
la Ribellione; tenendo per fermo, che 
il Panaiotti incitato , o dall* affetto, o 
dairintereiTe, non haurebbe tralafcit- 
to di fcoprirgli (sicome vogliono chf 
fia poi fucceduto )ognicofa: Vn’ ani- 
ino impreffo d’ un* efecrabil delitto , t 
capace di tentarne, e confumarne moi- 
ti altri. 

Riafcite inqvefta guifa infelicemen 
te le propositioni fatte a* Turchi : Per 
che nelle attioni deteftabili , e che ec* 
cedono ogni finezza di maluagità per 
inette Dio, che s* incontrino qve* me 
desimi abisfi,da’qvali con fooimo Au- 
dio s* ha procurato di torcere il pie- 
de : si publicò che il Nadasdi fofTe At- 
to qveilo ,che , dubitando non si pene- 
traHcro nella Corte Imperiale, haueflV 

cercai 
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cercato d* aslietirar le trame» co! teffer 
nuove insidie centra la vita di Celare: 
facendo auvelenarei Pozzi della Corte, 
di dove peHfava si cavafle Pacava, per 
le vivande di S.M. G Onde fatto gittar 
dentro al Pozzo del Cortile un Cane, 
due Gatti, e due Galli inviluppati parte 
in tela di lino, e parte in tela di feta; 
erano già mezzi confumati , cavando 
^velli della Corte s’accorfero delia cor- 
ruzione dell’ acqva. Ma non fuccedetts 
però [* effetto, eh’ egli haurebbe deside- 
rata ; poiché 1’ ac^va, della qvale era fer - 
uita S.M.C. , era tratta da Canali & Ac- 
^vedotti, e non da’ Pozzi : E l' acqva for- 
bente non e’ capace di riceucr veleni, t 
farsi partecipe della loro qvalità, fe- 
condo la comune opinione da’ Fisici: 
^Tendone data fatta in qvefb occasio- 
ne una chiarisfima efperienzaj poiché* 
ancorché molti della Corte Cefarea ne 
beueflero , non perciò porfe loro no- 
cumento alcuno. Et e/Tendosi pocoiéfc* 
doppo trouata un’altra insidiai poi- 
ché feauendo il Guardiano de’ Pozzi 
voluto aprir la ftanza del Pozzo, eh* 
c fopra i Baftioni , e non clfendoui 
potuto entrare, perche il ferrame-* 

della 
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della porta era Bato guaBo ; trouatc 
nello Beffo luogo un Can morto , un 
Accetta, & un Catino pieno d’una ma- 
teria bianca, come poluere di calcina, 
coperto di letame;: fu comunemente, 
creduto, che non effendo riufeito il 
difegno coi Pozzo del Cortile; venu 
togli in conaideratione, che non*qvel- 
lo,. ma< qveffo' de’Baffioni- feruiffe per 
fe vivande di S. M. C. r per- effer ferra* 
to;, haueffe cercato di farlo auvelena* 
re con piu efficace materia ; e che Ce* 
tur, che doueua efeguir qvefto misfatto» 
foffe ffato impedito,, ne’ primi moti 
deiroperatione- 

Efaminandosi intanto nel Consiglio 
di; Coftantinopoli le propositioni de* 
gli Vngheri, le qvalì erano; Che vo- 
leffero i Turchi riceuer il Regno fotte 
la loro; Ftotettio.ne f, Che voleffero im 
provilàmente mandar dentro un’Efef- 
cito di cento miiia huomini ad impof* 
feffarsi non folo delle Fortezze di S.M 
C. ma a forprender anche Vienna ; Ch 
eglino nello Beffo tempo con altre- 
tanto Efercito haurebbero farro un’ in- 
vasione nell* Imperio , tagliato a pezzi 
qvanti si follerò: polli loro davanti , e 

man 
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mandato ogni cofa a fuoco e fammi, 
accioche non potendo dalla Germania 
renir foccorfo ale uno , tanto piu ficuro 
e facile folle fato l*acq.vifto delRcgno* 
Che doueffero i Turchi tenersi tutte le 
7 ortezze acqvid‘ate,per fìcurezza del fil- 
eremo Dominio , e ricevendo da loro» 
blamente if tributo , lafciare il gouer 

10 del Regno alla loro difpositiene. 
'Ton volendo- i Turchi mctteforma ia 
allo ; (spendo-» che il principio dello 
Guerre dipenda dalla volontà del pro- 
rio Arbitrio : ma gii esiti, dall" in cof- 
anza della Fortuna -, ftabil irono dì noi* 
ondifeendere a dar loro aiuto alcuno», 
: prima non haueuano un ricouero 
curo nel Regno ; per la qval cofari- 
>lsero di chiederai Ragozzi cinqve 
ertezze ch’egli poffedeuaneH’ Vnghe- 
a fuperiore. Qvefta richieda de’ Tur- 

11 non piacqve,ne al Ragozzi, ne agli 
tri Vngheri Tuoi adherenti ; non ve- 
ndo privarli d* un poffeffo di tanta», 
mfeguenza : onde > condii (a comune- 
ente la rispofta, fecero intendere a* 
archi ; che $’ haurebbero affaticato di 
rprender qvelle di S. M. C, , e con- 
ciarle » ma che doueffero dar loro» 

aiu.- 




«iato di gente, c di 'montticmi cU guer- 
ra , per facilitare , & assicurar T in- 
prefa. I Turchi , che non voleuane ui» 
cir da gli agguati, ne maneggiar qvefto 
fuoco , fe non con le mani fteffe degli 
Vngheri , accioche ne prouaffero anche 
foli le fiamme; ricufarono di mandare 
aiuto di forte alcuna, auanti la fot 
prefa delle Fortezze» Douer* eglino In* 
gegnarsi ( foggi u nfero) & affaticarsi ali’ 
acquifto di qvellé, che confegnandole 
poi per teftimoniar la loro coftaniau 
nella diuotione, e vaffallaggio veifb 
la Cala Ottomana , non haurebbero 
tr alafdato d’ asfifter con F Armi , t di 
spinger col vento delle loro forze 
vele di qveft’im prefa, per condurla^ 
felicemente al Porco, che desidera* 
«ano. t 

Qvefte furono generalmente le rt- 
fpofte , e le rifolutioni de* Turchi^ non 
intuendone il Ragozzi , che fe ne face* 
va Capo principale nell’ Vngheria fu* 
periore potuto ottenere assicurationc* 
alcuna in Carta. Ma il Zrini, che tc- 
oeua qvefte pratiche comunemente^ 
con gli altri, c trattaua anche in par 

ticc 
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ù cola re ‘per fé ftaifo, {si come è fama 
he facefle anco 11 Nadaadi } mandò 
Sparatamente il Capitan Bukouazki 
In CofUntinopoli, a trattar co’ Tur- 
chi, e chieder la loro asfiftenza. Di- 
regnando , oltre V eflcr fatto pofTeffoc 
della Croatia * di forprender la For- 
tezza di Gratz> éc impadronirsi an- 
che della Stiria ; offerendo loro un' 
annuo tributo di qvaranta milia Im- 
periali, fopra il pofiefTo del Regno, 
e della Provincia. Altri aggiungono, 
che faceffe far propositione a^Xurchi 
di deporre il Prencipe Abafff dai 
Principato della Transiluania, e ri- 
metterai il Ragozzi fuo Genero : of- 
ferendo t loro, non folo d* accrefcere 
il tributo delia Transiiuanìa : ma di 
far tributaria i’Vngheria, é la Crea- 
tila. Onde fu anche fama* che i Turchi 
precuralTero di voler dep*rre TAbaf- 
fi dal Principato; ma che i Transita- 
rvi non volelfero in guifa alcuna accon- 
fcntirvi* Comunque però si folle si pu* 
blicò pcrcofa certa che piacc/Tero ioni- 
ca ft mente a’ Turchi le propoficioni dei 

Zsb 
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Zrini» c che per riipofta ne riportale 
una Scrittura ampisfìma, che Tasficu- 
raua della loro Protettione; con coman- 



do efpreflbjche daueflc in ogni mani era 
procurar difareacqviftodi Copreinitz, 
Fortezza inespugnabile nella Croatia ; 
situata ne* confini Turchtfehi, accio- 
che douelTe confègnarla nelle loro for- 
ze , per asficurationc del Padrona tico: 
che mo&fì dagli atti di qyefta rifolutio- 
ne, e da qvefto primo faggio di fedel- 
tà verfo la Corona Ottomana, fareb- 
Itero ftati pronti con T armi a difen- 
-iderlo^ innalzarla alfoglio di qvel Do- 
minio che desiderava. 



Tal rifolutione Hcbbero i trattati de» 
Ribelli con la Pòrta Ottomana : onde ad 
altro non attendeuamo,fe aon a difcu* 

' tere tra loro il tempo d’atraccar Ic_> 

Fortezze di S.M.C. per forprenderle,o 
per forza, ^per inganno>econfegnarie 
a 5 Turchi. 

Ma; o che i Turchi haueftero poca 
volontà di prender T armi contra la Ca* 
& d } Auftria ; impediti forfè da* Persiani, 
co’qvali fofpettauano di douer venire 
all' Armi : non volendo hauer da com- 
f v batter con due nemici nello fteflo tem- 
po 




'SECONDO. 93 

po ; o che poco fi curaflcro di qvefttRi- 
feditane, e molto meno di tener fiotto 
silentio i trattatilo’ qvali s* andaua ccfi- 
fendojocfie disiderosidi gaftigarqvc- 
iti Ribelli conia lor propria sferza, co- 
me qvelli , che per T addietro haueua» 
ho infettato Joro fiempre i confini con 
correrie ,fiorpresa di Schiaui , c Beftia* 
mi , & altri modi d’ inqvietudine , ifti- 
gattero fiegretamente il Panaiotti a feo- 
prire al Residente di S M.C. qvcfti trat- 
tati ;o clic il Panaiotti si prendette da 
fie ftetto qvcftarifiolutione ; o che fotte 
permisfione di Dio , non volencft fof- 
ferir lo Ipargimento di tanto fianguc^ 
innocente ; cominciosfi nella Corte Ce- 
fiarea ad hauer qvalche notitia , che i 
Transilvani hauettero propofto a’ Tur- 
chi alcuni trattati degli Vngheri. E per- 
che negli auvertimenti di Congiura è 
di necesiìtà l’ascoltar tutti, e creder* 
anche agli oggetti della fletta vanità, 
mentre i Ribelli andauano difponendo 
il modo e’1 tempo di cominciar 1’ efe- 
crabile impresa, si faceuano le maggio- 
ri , e piu fegrete diligenze per S. M.C, , 
di penetrar qvali fiotterò ftati qvegli 
Vngheri, che da’Transiluani hauettero 

fatto 
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fatto far propositioni alla Porta Otto- 
mana. E nello fteflb tempo • poiché. 
ne’ primi anvisi di Ribellione , douts 
ha da credere fubito alhorecchìe,e con 



afpettar di credere agli occhi, è forzi 
di precipitar le rifelutioni , per ucci 
der le Vipere del tradimento r avanti 
che mordano r si cominciarono neh 
Auftria- a far Soldatefche, con rifolu- 
rione di mettere in piedi prima la Fan 
teria, epoi la- Cauallcria, con aggine 
ta d J alcuni nuovi Reggimenti, infine 
al numero di ventidue miliahuomini; 
douSìdo e/Ter tutto REfercito. intero 
di trentafei milia tra Caualli, e Fanri. 

' i 

Ma perche il pervadersi, che nelle 
Compagnie cosi grandi, si po fifa offer- 
nare ermamente la fegrercaza , è* un 
penfare a voler contendere il moto a 
cieli, negar la luce al Sole-, e trapali 
re i confini deir impossìbile: non tar- 
dò molti giorni a feoprirfi la Ribel- 
lione nella Croatia ; poiché qvantun- 
fljve il Zrini hauefle tirato in lega & 
unione il Conte di Tattcnbach , Con- 
sigliere del Reggimento nella Stiria-., 
che pofTedcua molti Beni nella Contea 
di Cijea, de era già pronto ad asfifter- 

. 
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gli con armi , c danari ; dovendo poi 
per premio della Tua assiftenza ottene- 
re il pofiefiò di rutta laContea : con- 
tattori© vogliono, eh’ egli fofle il pri- 
mo a confelfarey e {coprirla Gongili-, 
ra , con tutte le fuecirconftantic. Poi- 
ché; data inauvertentemente materia; 
di disguido al proprio Segretario, eh 9 ' 
era confapevole di tutti i i trattati, che: 
vi mcneggiauanocol Zrini ; èfamache 
>li riferifie ai Consiglieri diStatoiehe: 
i nome di Cefare goucrnano la Du? 
:hea della Stiria ; e ch'eglino , conolì. 

: i tiri gl: inditij non lontani dal posfir- 
>ile, per asficurar i j Imperatore dagl»- 
eminenti pericoli, fatto chiamare rii 
Jonte, lo facefiero metter in pri gio- 
ie:: e. fatto fubito prendere anche le 
critture, le mandafi’eto con ogni prod- 
ezza a Vienna ; con 1 ? auvifo di qvanr- 

0 era fucceduto ; e che fattosi pòi; 
iligemisfima inqvisìtione,foficro fiate.- 
-ouare monitioni, armi, danari, e corri- 
>ondenze da metter per fua parte ieimi- 

1 Huomini in campagna ;ond’ egli cosi 
:opcrro hauefie paletto i’ adHerenza c" 
aucua coi Zrini. Se n' hebbcxa ancorai 

f moU- 
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molte altre chiarezze: poiché capitati 
il Conte Erdedi di Croatiaa Vienna- 
diede auvisoa S.M.C., che nel partir: j 
dal Zrini erano colà arriuati Ambafcia 
dori de’ Baila di Buda, « Bossina. Vr 
Seruidor dello ftelTo Erdedi, «he fatte 
prigione da’ Turchi» s’era tifeattato j 
forza di denari, haueua riferito» *T ha 
uer veduto un Gentil* Huomo del Zri- 
ni converfare, e trattar familiarmente 
col Bàlia di Canifa. La Cognata del- 
lo fteffo Zrini , eflendo Hata fatta con 
fapeuole della Ribellion* J (’qva»ì chele 
Donne follerò capaci,, di tener negli ar 
cani dell* anima, piu cole di qvelle , che 
non fanno) haueuaTcritto a Vienna, 
alla Sorella che non haurebbe potute 
piu rifedere in Czacaturno; perche i 
Conte Pietro fuo Cognato era necesfi 
tato a darsi fotto altra Protettione. I 
gliHulfari haueuano prefo un Religio' 
lo Italiano, eh’ era ftato molto tempo ic 
Coftantinopoli , & in altri luoghi»: 
qvale furono trovate molte Lettere d: 
corrifpondenza co’Turchi, e dal Coni* 
Efterhasi era già ftato condotto a Vice 
na. Onde,per non perder, tempo inai 
ficurarsi da un movimento cosi iznprc 

. liih 1 
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lai fo , e di tanta confèguenza ; furono 
Cubito mede Soldatesche nelle Piazze», 
Yerlb E Vngheria, nella Morauia, nella 
Slesia , nell’ Auftria, e particolarmen- 
te nella Marca; e canati tutti i Reggi- 
menti fuori de’ quartieri, per farli 
marciar con ogni maggior celerità ver- 
fo i Ribelli, ^ 

Confermò poi qvefte notitie, e ne 
diede l’ultima sicurezza, una Lettera 
del Marchefe Francefco Chriftofano 
Frangipane, Cognato dei Zrini,fcritta 
il Capitan Tfcollnitfch nella qvalc-,, 
perch’era ftatodichiaratodal Zrini Di- 
rettore di qvefta Ribellione; non fou- 
tenendogli che i v caratteri, per efler 
3 a ni della penna, portando feco la_* 
eggerezza, volano naturalmente, e pe- 
ìetrano per tutto, e che le macchio 
mprefle fopra la candidezza d’ un fo- 
rilo, non si poiTono lauar fe non con 
a crime, e fangue; ne daua l’intera 
: og°itione, e feopriua il cattiuo ani- 
no, c’haueuano verfo -S. M. C. , e tut- 
a la NationTedefca,con qveftiefpref- 
i fentimenti, 

CXrisfimo Sìg. Capi 1 4 fio , Sta ringré- 
fato H Signore Iddio , che le nofìre Gen • 

E ri 
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ti fotta ritornate con buona fpeditiont. 
t>dl Principale bò ricevuta una Lettera . 
nella qval mi comanda a andarlo- fuii 
to a trovare ; accioche quanto primi 
dobbiamo folleuarci: per la qval cofa vi 
affretto giorno , e notte ; accrocb.e fubìtù 
po sfamo dar principio ali Imprefa. Ji 
fon già pronto colla mia Gente , e noi 
veggo l bora che mifebiamo le nofire ne- 
rette co ’ Turbanti Per Dio » che le tefi 
alamanne hanno da faltar nell aria, Ir. 
qvefio luogo si è già penetratoti rìtotm 
del Bukouazky : ma per la paura non si 
f* doue si debba cominciare JQvep 
notte è fato mandato un Corriera fuor, 
eli Carlfladt > mutato a Gratz . per otte- 
nere un Reggimento in aiuto : ma non j; 
fa doue poterlo mettere insieme. In qn 
fio mentre correremo, noi Uro addoff 
Mi vien minacciato : ma però, non bar. 
no ardimento di tentar cofa alcuna. Mog- 
gi voglio, poffare io flxffo con dieci Ce 
valli , a uifia di Carlftadt ; e mi fegue 
ne trecento de' miei , bene armati , co 
tqvati non ho timore alcuno de Rame 
chiari di quella Fortezza : porche gli Huo 
mini valorosi non mi daranno impeli 
mensa y. & i Mercanti) e i Bricconi non 

kaue* 
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batteranno ardire di lafciarfi vedere. Ho- 
rat concluderemo il tempo , nel qvale 
si do uro. cominciar la S olle ustione : e 
qrvando il b't fogno lo richiedere, vorrei 
io fteffe abboccarmi col Bajfa di Bosftna t * 
fer iftabiitr piu fi tur amente le circo»- 
flantie , intorno al dar principio. Spero 
in Dio che la noflra Imprefa si condurr 
ra a f elicis fimo fine', qvande noi dare- 
mo qvanto prima principio , a batter le 
tefte de 3 noftri Nemici, e non lafceremo, 
che qvei dalle Brache larghe , h abbiano 
tempo da metter fi insieme Se il Princi- 
pale v ole fife feguire il mio parere ; in fe- 
de mia , che i Imprefa riufcirebbe per - 
fettisfima : e vorrei prender tutto qve - 
fio carico [opra dime } poiché ni e noto 
/il maggior fegno , come fia necejfiario di 
trattar co' Te de fichi Mi farei piu che vo- 
lentieri abboccato con V. S. , ma già che 
ui fono qvefie ordinanze , ha fatto pru- 
dentemente a ritirar fi. Non ho dubbio 
alcuno , che Lei haueraparlato il piu con 
Eijfio Ivi, e fattagli faper la fedeltà , e la 
f e rui tic , con le qvali fon tutto difetto 
\ verfio il Serenùfimo Imperador de Tur- 
chi i e cerne diligentemente , e. con ogni 
vigore tenga Jegreto il nofiro accordo i 

£ i e che 





e che non farò certo per marnargli e 
permetterò cb * altri gli manchi. Per qve- 
Jta volta non fo ragguagliarla d' altra 
cofa , infino che non babbiamo concbiufo 
col Principale ♦ V-S- creda intanto cbe le 
fono amico » e cb' ambifco di feruirli . 
Di Nouigrado li y di Marzo 1670. Di V,S. 



Seru , diuotìjf, Francefco Cbriftofam 
Frangipane Mar chef e di Ter fatto. 
Ricevuta dai Capitan Tfcollnitfch 
qvefta Lettera ; benché folle caduto 
anch'egli nel confentimento delia Ri’ 
bellionc: applicato il pensiero a piu 
matura consideratone; oche folTeper- 
che il Frangipane s’era già oltrato eoo 
troppa ardenza nella Direttione : poi- 
ché oltre 1 * hauer perfe Hello mandato 
un tal Fra Michele della Boslìna , con 
lettere in Coftantinopoli , a chiederà* 
luco a* Turchi* che dagli itesi! fu am- 
mazzato nel uiaggio di là da Buda : Len- 
za voler affettare il. tempo della Sol- 
leuatione» che doueua farsi il Mefedi 



Luglio» con Tasiìltenza de > Turchi ) ha- 
ueua già fatto alcuni tumulti» con ha- 
uer tagliato a pezzi alcuni soldati Ce» 
farei» e preso alcune Barche stTl Fiu- 
me Saua, cariche di Prolusioni , eh’ 



erano 
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erano ftatej mandate ai confini di Pe- 
trinia ; e procurato di condurre alla.» 
Diuotione del Zrini la Città di Zaga- 
bria;. dentro la qvale, lotto preteso 
di curtodirla dalie inuafioni » che si te- 
mcuano de* Turchi* u'haueua intro- 
dotto un Presidio di dugento Hnomi- 
ni , per impoflesfarfene ; dalle qvali in- 
temp ertine operationi, che già s’erano 
rifaputea Vienna» si poteuano cauare 
argomenti piu torto di temerità e di 
leggerezza > che di ragione e di pru- 
denza» e preveder T imminenza d'uno 
ertremo pericolo: o che gli si dettarti 
di nuovo nell’ anima la memoria delia 
fedeltà dovuta ai fuo Prencipe : o che 
gli fouyenìfieche PofFele che si fanno 
a’ Grandi portano feco le catene» e che 
per difcioglcrsi poi da qvelle non vi 
sia il miglior rimedio, che il pentirsi 
anzi pretto * che tardi : o per qvalsivo- 
glia altra cagione» che si lotte » condot- 
tosi a Vienna » e portando per pentu* 
del fallo il dolorofo gartigo dei pro- 
prio pentimento ; la contiguo nello 
nani di Ccfare. 



Ej 
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Mentre nella Croatiapa/Tauano qvf 
(le turbationi, & i Ribelli non fave- 
llano d’ effere feoperti : nell* Vngheria 
fuperwre si preparauano » * con ogni 
maggior diligentia i mouimenti della 
(labilità Ribellione ; dovendo il Ragoz 
si nelle prime moffe forprendere imprc 
uifamente la Fortezza di Moncatilh, 
dgue rifedeua la Madre ; e prendere 
dall’ Erario del Padre qvei profluvi 
di TcPori ,che qvivi si con(èruauano,pa 
poter con qvelli , nen Polo foftenero 

11 Può partito nell’ Vngheria fuperio- 
re : ma dare aiuto di denari al Zriri 
nella Croatia , per pagar le Soldata 
che , e mantenere in fede i VaUcchi 
condótti a Pua diuotione ; effendo it 
torno ad ottomila qvelli, che già St- 
rano ragunati insieme, e prendeuar. 1 
l»armi in Può fauore. 

Arriuato^ finalmente il tempo c< 
q.vale s’era tra loro riabilito di .doe; 
dar principio alia Solieuatione : gin 
dicando forfè d’hauere affai bade»» 
le prefetto per poter prender Tanni 
fotto colore di neceffaria difefa : per 
che i Turchiin qvel tempo itteflo tu 
no andati , per la battezza dell* acqve 

• an 
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ariconofcere alcuni luoghi ’fopr* 
diuersi Fiumi , per poterli all’ oc- 
correnze palTare a guazzo; per Ia_* 
qval cofa fuccesfe eh’ entrata la Corte 
Ccfarea neerfiariamente in sofpetto» 
haueua anche dato ordine in tutti i 
luoghi che si doueflero con ogni piu 
efquisita diligentia offensare iloro an- 
damenti' prefa rifolutione di richia- 
mare i loro Deputati , eh’ erano flati 
lungo tempo a Vienna, fenzahauer po- 
tuto ottenere fpeditione alcuna : or- 
dinarono una Congregatone a CaiTo- 
uia , nella qvale chiamarono la Nobil- 
tà , e le Città deirVngheria Inferiore 
a congregarsi insieme* 

Risaputosi ciò da Cefare; per far 
che. la manfuetudine precedere al ri- 
gore; fingular virtù d’ un cuor ma- 
gnanimo e generofo , da cni dipendo- 
no arbitrariamente i premile le pene; 
mandò il Conte di Rothal, iniìemcL> 
con altri, ad ammonirli, che doue£ 
fer# tralafciar qvefta Ragunanza Ai 
buona voglia, o che altrimenti *i fa- 
rebbe adoperata con ogni maggior vi- 
gore la forza. 

Ma non «dante le mansuete ara- 
E 4. moni- 
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monitioni di Cefare, attendeuano iRi 
belli a far Soldatesche ,& a diftribni; 
Carichi Militari , con dichiaratiqne> 
che lenza pregiudizio di S.MC. , mos: 
fidamente dalle gran minacce de Tur 
chi,voIeuano metter in piede unadDi* 
fenfione d’ un Efercito d’ ottomila Fai 
ti, e di qvattromila CauaJÌi>di gente dei 
Faefe. E perche ti teneua per cofa cer- 
ta , che ciò fofle un preteso, per voler 
cacciar le Militie Alamanne dal Regno» 
e ribellarti j oltre che qvefte rifolutio- 
ni si faceuano fenza confentimento del 
loro Re; fu prefo partito di citarli 2 
Neyfol, per intender la cagione di 
qvefte moffe. Per la qvalcofà , effendo 
flati chiamati a Vienna i Principali» 
per far qvalche deliberatione (oprau 
qvefti movimenti, ventatovi il Conce 
Forgatfch Arciuefcovo della Corona» 
& il Zitzfchi Prefidente della Camera» 
furono insieme col Nadasdi, che anco- 
ra non s’era penetrata cofa alcuna di lui» 
dichiarati Commisarij, e mandati a 
portar lerifblutionidi Cefare. E nello 
fte/fo tempo fu comandato a» Reggi- 
menti , di doucr efler pronti per mar- 
ciare in Vagheria* 

Ma 
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Ma perfeuerando gli VngKeri nella 
loro rifoiutione: ancorché ammoniti 



dallo ftefio Ciclo , che nel piincipiodi 
qvefti tumulti haueua dimoftrato loro 
il Tuo sdegno, con baleni, e tuoni ter- 
ribili siimi fuori di Ragione r punti an- 
cora dagli (limoli del Zrini, c’ haueua 
mandato geme a Neyfol con lettere a 
diuersi Magnati * efortandolì a non do- 
utr venire ad accordo ncffuno con S. 



M. C.; oltra airoperationi contrarie.* 
fatteui fcgretamente dillo fteflb Na- 
dasdi ; non fo lo non ubbidirono ai fu- 
premi comandi deiTltnperadore r ma» 
unitisi insieme tutti! tredici Comitati» 
feguitarono a far gente r con ogni mag- 
gior celerità; dichiarandosi il Ragaz- 
zi» con grandisfìmo difpiaccr della.» 
Madre, «Tadherirvianch’ egli, e di vo- 
ler mantener duemilia Cauaili a pro- 
prie (pese- 

Mesfisl iti cotalguiià in armi ,epen- 
landò il Ragczzi di potersi iroprovi- 
famenre impofit/Jar, per iftratagema» 
della Fortezza» di Tochay; convitò il 
Conte di Starecnberg Comandante di 
qvella r il (pale noli fofpettando, ne di 
foaude, ne di pericolo alcuno, u* andò 
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con alcuni Vficialì : per la qval colà- 
fattolo il Ragozzi prigione , pofe fu 
bito con ottòmilia HufTarir affedioai i 
la Fortezza. Ma, perche le Piazze <!;! 
gran confeguenza no» si prouedonoi 1 
non di Capi, che auvertiti da gl’ infi j 
gnamenci dell’ efperienza, habbìanog i 
arricchita di meriti la fama del prc 

■ prio valore; il Vicecomandante, no:! 
perdendosi punto d’animo per Tal! 
lentia del fuo Principale , non folo r 

■ buttò in dietro il Ragozzi, con fu é 
gran danno: ma gittando colle Cacj 
nonate dal Caftello e Chiefe, e Cafe 3| 
terra , sforzò alcuni Vngharl , che die* 
tro s’erano armati, a consegnargli le 
Armi. 

La ftefla fortuna forti l’Imprefaii 
Moncatfch; doue(come s’è detto) r 
fedeua la Madre , e di doue s’ ha: 
uane da trar fuori i denari da fegui* 
- tare, e mantener la Ribellione. Pc 
che auvifata la Principefla della veli; 
ta improuifa del Figliuolo, due ho 
auanti che ui capitalTe ,* ritiratasi ne 
la Fortezza , che per fe fteffa ineff- 
gnabile, era anche tenutaria un bue: 

P« 
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presidio d’Vngheri, e Tedefchi ; si fó 
dar nuouo giuramento di fedeltà da 
Soldati. Arrìuatovi il Figliuolo! tro- 
vò per accoglienza il Ponte alzato, e- 
le bocche de’ Cannoni preparate a ri- 
fpondere a tutti i periodi de’ Tuoi com- 
plimenti. Chieda poi la Fortezza «Ha 
Madre ; ne riceuc per rispetta* non* 
folo la negatione: ma qve’ rimproue- 
ri ancora, eh’ erano degni d’ una Ma- 
dre fcdclisfima ad un Figliuolo ribelr 
laute : cagione , che, come si dirà piu 
oltre , atterrò poi tutta la machinju 
della Ribellione. 

Accortosi finalmente Cefare, ch'eri 
imposfibile a poter quietar qvcfti tu- 
multi, fenza la forza : poiché, non^ 
ottante c’ hauefie fcritto a tutti i Co- 
mitati, e prometto loro asfìttenza , c 
fodisfattione, con hauerli efortati a 
voler efler fedeli, e qvei c'haueuano 
adheritfo al Ragoz*i , a douersi Abito 
partir da lui,o eh’ altrimenti si farebbe- 
ro adoperate le armi , e puniti i delin- 
quenti 5 la Comrfiisfione dì Neyfol «'era 
dittoiuta fenza frutto alcuno.Poiehe,có- 
forme *11' ordinario coftume di chi vuol 
E 6 fcr- 
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ferrar 1* adito a gii accordi, fenza negar 
d'accordarsi;, haueuano ghVogheri 
domandato ; Che fodero redimite tut- 
te teChfefe riformate; Che fodero le» 
nati tatti i Prefidi] Tedefchi « e mesi 
qrei della loro Natione; CheleSolda 
tcfche Vogherei c’ haueuano meflo ia 
piedi doueflero redare* e che di prò 
pria autorità poteflero contradar co 
Turchi ; Che fodero date le paghe fcn- 
za fcemarleVloro Hudari , & efpofic 
altre pretensioni f tutte pregiudiciali* ! 
& imposfibilda poter edèr concedute ; | 
comandò la marciata deli’Bfercito : & 
il Ragozzi airincontro ferrò tutti i pat- 
ti dell» Vngheria fuperiore*. 

Già s’arano fentite le prime raofe 
degli Vagheri fuperiori , e fatti confa- 
pevoli gli Stati dell’Imperio , che si 
trouauaao a Ratisbona >. <^va n do a S. 
M*C. fuprefenrata la Lettera del Fran- 
gipane* Laonde, per elèrcitar gli atti 
delia foiita prudenza, nell» vigilanti; 
e cudodia dellTmperio, la mandò a 
Tuoi Ambafdadori a Ratisbona , ac- 
compagnandola con cavedi efprcsfi ce 
mandL 
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. Noi LEOPOLDO Tmpera- 
dor de’ Romani* V fubbiamogia. 
dato parte , come fapete> notL* 
fole delle mode degli Voghe ri: 
ma della Ribellione ancora del 
Zrini , e comandato di notificar- 
la a tutti gli Stati dell Imperio) lai 
qval cofa vi vieti dì nuovo con- 
fermata* E perche qvefte Cofpira- 
tioni vengono di giorno in giorno 
maggiormente alla luce 5 pereio- 
che il Conte Frangipane concor- 
re con ogni maggior vehementia 
a rinforzar con nuovo fuoco le 
fiamme, che già si fonoaccefe j Se 
hauendoNoi per maggior confer- 
matione ottenuto nelle mani una 
Lettera dello- fteffo Frangipane,, 
fcritta inlingua Croata al Capitati 
Tfcholinitfch> che, partito dalla 
bandaNoftra^haueua adherko ai 
Ribelli» & hora è ritornato atla^» 
Noftra diuotione,- habbiamo vo- 
luto mandamene per auvifoIaCo- 
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pia* tradotta in lingua Tedef^ai 
accioche dobbiate inoltrarla a tilt * 
ti gli Stati dell’ Imperio, e far che 

tanto maggiormente credano cjt e * 
Ita infedeltà verfo di Noi , e q«* 
fliprincipij di rottura» Eprendia- 
mo conqvefta dinuouò penfiefo, 
eh’ eglino , in cafo di bifogno, ci 
porgano aiuto contra i Turchi, 
& a nodra richieda concorrano 
a diuertir qvede nimidà. La. 
qval cofa metterete loro con ef- 
ficace indantia in consideratici* 
ne. Di Vienna li 16 di Marzo 



1670» 

Auanti che si follerò dati gli ordi- 
ni » di douer marciar l’Efercito col- 
tra i Ribelli , nell’ Vngheria fuperiore 
per eftingaer l’incendio piu vicino 
dal qvale fe ne poteua ricevere ancb 
fubito il danno} haueua la Corte di 
Vienna fpedito nella Croatia, contri 
il Zrini il General Maggiore Spatickan 
con fermila Huomini, due Cannoni 
- grosfi , fedici pezzi d’ Artiglieria fotti 

le 
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le, & altri Inftrumenti necettarij da_> 
^guerra. Il Zrjni intanto, vedendosi 
debilitar le proprie machine ne’ fon- 
damenti : poiché fatti tutti gli sforzi 
posfibili per fare ac^vifto della For- 
tezza di Copreinitz, conforme all* ac- 
cordo fatto co’ Turchi; e non cflcn- 
dogli riufcito di poterla ottenere; as- 
pettata indarno la fortuna de’ denari, 
promettagli dal Ragozzi , per mante- 
nere in fede i Valacchi , che già sb- 
rano armati , e pagare altre Solda- 
tefche, perche ilRagozzi per la resilienza 
della Madre, non haueua potuto otte- 
ner la Fortezza di Moncatfch , e*trar- 
nc fuori i Teforl del Padre : confu- 
sisi i Valacchi, per hauersi veduto 
mancar le promette fatte loro dal Zri- 
ni; e negatagli nello ttetto tempo la_^ 
loro asGftentia , perche il Conte dì 
Herberftein , Comandante di Carl- 
ftadt, fattosi loro incontro, gli ha- 
ueua con preghiere , promette, e da- 
nari ridotti di nuovo alla diuotione 
_ di Cefare: vedendosi improvifamente 
venire addotto le forze Imperiali fuori 

d’t- 
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«fogni afpettationc » & avanti il tei] 
po deftinato a fare i Tuoi mouimewi; 
perche doueuana cominciarsi dopp 
favelli dell’ Vngheria fuperiore 5 in ri 
guardo de’ denari » che prima afpettt 
ua r i qvali non poteua ottener,fenc; 
doppo fa fbrpresa di Moncat&h j. noe 
Bauendo in Cascammo fe non duetti 
ia Morhtcchi , e conofcendo di nonef* 
fer ba fievole a poterli difendere» per 
mancanza di gente» e di monitioni»cht 
ancora non sbrano finite di lagunare 
Insieme ,, penfandò di poter rimediare 
a <^ve* ài ford ina menti , ne’ cavali s'ert 
già precipitato, col trattenersi tra i li- 
miti delie frodi r preié partito di man 
dare un fuo Trombetti ero a Vi enna! e 
fare intendere alla Corte j che non de* 
tulTe iòrQ.'ettar dì Ribellione, perche 
hauendo&li S~M. C. conceduto di te* 
ner cornfpondenza co J Turchi, in ri* 
guardo di poter penetrarci loro di fegtiij 
per efercitar maggiormente gli ani dri' 
la fu a fedeltà, Baueua mandato m Tur* 
chia il Capitan Bukouakzi ad oflèrufl* 
re i loro* andamenti per la qvai* colà 
sfera poi fparfbvoce ( conforme all* ufc 
ordinaria del Vulgo» che immerfo nel- 
le 
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e tenebre dell’ ignoranza, fenza giun- 
’®re a gli oracoli delia verità, non fol- 
eua altri pensieri , fé non qvelli » che 
r abrica da Te dello fopra la propria o* 

Anione ) che si foSTcdato fotte la pro- 
:ettion de’ Turchi? e che conducete»# 
in grandissimo Efercito Turchefco con» ) 

:ra i Chriltiani : aggiungendo, iTur- 
:hi effer qvelli , che gli faceuano per 
na di Omer fpaya fuo fchiauo promef 
fé grandissime, fe uoleua darsi fotte il 
loro Dominio. 

Ma a Vienna , non dandosi creden- 
za alcuna alle falfe teftimonianze dei 
Zrini , non folo fa comandato ai Ge- 
nerali di Seguitare a far gente con o» 
gni preftezza ? accioche 1 * Esercito folfe 
compiuto infra pochi giorni, per di- 
ftribuirla nelle frontiere, c rr.sndsrla 
neirVngheria fuperiore : ma folleci- 
tato lo Spanckau a metter V aSTedio a 
Czacaturno con ogni celerità- Ilche_> 
rifaputosi dal Zrini, fè fubito portare 
i Cannoni fopra i Badioni, con inten- 
tione di volersi difendere. Ma il P* 

Maeftro Marco Forltal Agoftiniano fa- 
miliare del Zrini, il qvale non fapeua 
imaginarsi, che (jveSti» per cfferChri* 
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ftiano, volefTe ribellarsi a S. M. 
ridursi forte la divederne de’ T 
‘consigliava che si douefie venire 
fommessioni , e non alle difefe , q?i 
do si trattaua co’i Prenci pe natufii: 
Perla qval cofa perduta il Zrini kff 
ranza di poter far progreflo alcuno; 
conofcendo d' hauer egli delfo fcopc 
Co T unghie al Leone , onde noa u’b 
nere altro rimedio per faiuarsi , che. 
aafeondersi fotto l’ ali della fua geec 
rositi : mandò lo fteifo P. Forfìal a. 
Vienna, ad impetrar gratia appresi: 
S. M. C.; e le rifpolìe che ne riportò 
furono ; che il Prenclpe di Lobkouin 
1' asficurava , che s’egli si fofle prefcn 
caco qvanto prima a Vienna, & hauti 
fe mandato il Figliuolo per Ilìadi#; 
& yna Carta bianca foferitta , in vi 
gno della fua fede, e della fua obki 
dienza ; non folo non farebbe datoci 
chiarato Ribello; ma in qvanto alh 
Vita, ai Beni, agli Honori , alla Li- 
berta, a gli Emolumenti, agliVflìei 
alle Dignità , & a’ Privilegi non hai. 
rebbe havuta moleflia alcuna : e ve] 
lendo rinunciare il Bannato , gli vrj 
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ebbe conferito ii Generalato» o di 

* • 

/arasdino ». o di Carlftadc ; gl’ inte- 
essi della fua Famiglia haurebberò 
iamto felicissimo fucce/To nella Cor- 
e* e ch’egli come amorevolissimo v 

Dognato haurebbe pagato i debiti 
Iella fua Cafa» che afeendenano ab 
la fommadi qvarantamilia Fiorini; e 
ioti farebbe flato mai per abbandonar* 

Lo. Onde il Zrini»con la feorta del- 
lo fleflo P. Forila! » mandò il Figliuo- 
lo, e la Carta bianca a Vienna; nel- 
la qvale vi fu fcritto; eh’ egli «i obli* 
gaua a ricevere il Presidio di S. M* 

C. , & a condursi perfonalmente su 
Vienna»! ma ni fella re i Complici del- 
la Ribellione. Intanto arrivati gl’ Im- 
periali a Czacaturno, vi pofero fabi- 
to r afledio : e cominciato a can- 
nonare il Ca^ljo ; il Zrini mandò 
fuori un Me£b-, a chiedere fofpen- 
fion d’ armi ai Generale, infìno che 
ritornauano le rifpofte da Vienna-. ; 
hauendó mandato ad impetrar grada 
appreflb S. M. C. . Ma il Generale-» 
rifpondendo di non hauer che fare, ne 
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con gratie, ne con fofpension «3’arn 
e che gli era forzad* efeguire i coma 
di di Cefarc, lèguitaua a Aringerra 
to maggiormente Fasfedio Laonde 
non efi'endo ne il Zrini » ne il Frar? 
pane, che anch'egli u'era dentro « I 
fievoli a resiftere, &a difendersicc; 
loro genti, si refero gli Aflediatifpc: 
taneamente r ed entrati i Soldati Imp 
riali, fecero prigione la Conforte di. 
Zrini , e misero fareilo a tutte le re 
bei e’1 Zrini el Frangipane# non vo 
iendo afpettar qvefta eflremità > ufcii 
per una ftrada fegreta dalla Forteni 
fuggirono con trenta Soldati a cauaJlo; 
altri differo, per darsi in mano di Ce- 
lare, cosi consigliati dal Conte KerìJ 
& altri piu ragionevolmente afferei 
fono, per condursi nell’ Vngheria fu- 
periore a fortificare 1 * e mantenerci 
partito del Ragozzi 5 ma che arriva 
pofeia al Caftello dello flesso Conte, 
Keri , e ri ch-i ertolo di volerli albergr 
qvella notte i feufandosi il Contee 
non hauer luogo da poter dare aibcr 
goa’iore soldati, reflatiqvelli di fuo- 
ri, & introdotti dentro qvefti, con tre 
© ^vattro Seruidorij hauendo nel Ci- 
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ilo molta gente ; facefie alzare il 
<nre,e metter le Guardie. Ond" egli- 
>, conofcendo d’ effer fatti prigione, 
r non dar foipetto d’infedeltà con 
refifienza, si lafciaftero dai Conte^ 
ndurre a Vienna. Comunqve però fi 
fie s’affermò per cofa certa ; che dai 
mre Keri foffero fiati condotti a Vien- 
; c presi prima gli alberghi fuori 
Città, appreffoi Padri Agoftiniani; 
trodotto il Conte all' udienza di Ce- 
e, e dato auvifo della loro venuta; 
(fero con la Carrozza del Prencipe di 
bkouitz introdotti nella Città, e coa- 
tti ad un’ Hofieria, infino alla fera, 
e furono poi feparati , e meffiin are» 

► 5 il Zrini in caia del Colonel Te- 
nte , & il Frangipane in eafa del Co- 
nel Maggiore della Città. 

Soggiogato Czacaturno dallo Span- 
au, feguitòil General di Carlfiadta 
ender pofieifo degli altri luoghi del 
ini, e del Frangipane. Et arrivato 
Broad, luogo del Frangipane, che vo- 
la far resilienza ; fece intendere al 
>mandante, che douefie confegnar- 
i il Caftello : ma qvegli fpicgando 
ori delle mura due Stendardi rosfi, 

nell’ 
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nell’uno de’qvali «'era l'Arme delZri 
ni, e nell’altro qvella del Frangipane 
fece rifpondere al Generale» eh’ egli pi 
torto che arrendersi voleua combattere 
e raorire.intorno a qvei Stendardi. Oc 
de gittata dagl’ Imperiali a terra Ijl 
Porta, e forprcsoil Cartello*, il Gcnt 
rale fatto involgere il Comandane 
con fette altri Vficiaìi , in qve* Sten- 
dardi , acciò morifie in qvella guifa- 
c’haueua deftinato ; lo fè appiccar con 
gli altri fopra la Forca* Ed è fama ar 
cora; che arriuati ad un’altro Calici- 
lo , il Comandante, conofccndo di non 
poterlo difendere; prima di fuggire 
auvelenafle una Botte divino, ch’en 
la piu grande che forte in qvelle Cac 
tine; e per incitare i Soldati Imperia 
li a berne, ui fcriuerte fopra; quelle 
è l’ottimo; Onde entrati i Solda- 
nelle Cantine, e la fteffa inferi mori: 
fatta venire a ciafcun£di loro la fere, 
già fodero corsi per berne: ma trala; 
ciando nello ftefìb tempo P impre/a 
per l’auvertimento d’ una Donna, c 
fcaueua veduto metterai dentro il ve 
lenoj un Soldato» che non urtante!; 
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rnraonitioni della Donna , per efFere* 
piu coroggiofo degli altri i o pure_r 
nodi qvei , eh’ ardono dalla fe te in* 
n nel mefe di Gennaio , volle rinfre-* 
;arsi lo rtromaco , mori He in poche ha* 
rio ftefTo giorno* 

Succedettero anche altre cofe,fe_> 
vali, per noneflere date piu che tan* 
j degne di memoria, non vennero ne 
ìcno alla publica ncricia. Poiché in- 
midisi i Ribelli dalla fama fola, che 



lefare s’era armato contra di loro 5- 
erdu:a la guida e’1 foftenimento del 
rini e del Frangipane j e ridotte Jc__> 
ertone, e le loro (urtarne nelle for- 
e di S.M. C., ^vietarono ad un tratto 
atti imouimenti della Croati* j avan* 

? che gli Vngheri fuperiori hauelTero- 
iccvuto auvifo , non fbl© di qvanto 
ra fucceduto : ma ce meno del pri* 
ùo principio della Solleuatione. Per* 
mettendo la Divina Giuftitia che le o~ 
erationi efecrabili della malvagità* 
vece di farsi trono delle grandea- 
e piu fublimi, fervano d’inftrumen* 
3 da fpalancare » precipirij piu fpa* 
entevcli , per fepellirvi la fabrica dei* 
: proprie ruvin^ 

Già 
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Gii s’era meda interne la Fanteria 
e cominciato a far Soldati a causilo; 
formata la Generalità ; metto in ordi- 
ne 1* Artiglieria , e cento carri * con 
qrattrocento causili da condurle prò 

visioni ; c s’erano ancora ricevute 1 

* \ 

offerte di molti Elettori, c Prencipi 
dell’Imperio; e particolarmente dell 
Elcttor di Brandcnburgo, che offerita 
ogni posfìbile astinenza; e dell’ Elcttor 
di SafTonia,c’haueuagia preparatoti: 
rinforzo di feicento Cauai leggieri 
tjvattrocento Dragoni, e mille Fanti; 
fotta il comando del fuo Marefciallo 
Maggiore , Chriftiano Emetto Kaone, 
Caualiero, ne’ maneggi di Guerra e di 
Corte, arricchito d'ogni più ferma- 
efperienza ; qvando il Ragozzi ferro 
(come s’è detto) i patti dell’ Vngherii 
fuperiore; e S.M C. comandò la mar 
ciata dell’ Efercito. Determinò L Impe 
radore di non preualersi, che dellepro- 
prie forze; fofpendendo gli aiuti deli 
Imperio , e recufando le genti Lorent 
si, che gli ueniuano offerte dal Ducad 
Vandemont: il che fuccedette, e per» 
gione di buon governo, da deferiuen 
piu coi pensiero che con la penna, da 
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ii non è priva o affatto de’ lumi della, 
udenza, e perche dichiaratisi i Tur- 
ìi di non volere in modo alcuno in- 
erirsi in qvcfta Ribellione: vedendo 
non hauere altri nemici che i soli 
ibelli ; fapeua ancora' d’ hauer forze 
illevoli a fuperarli y e fottometterli ai 
alligo. Onde mentre feguitava ilRa- 
dzzì a flringer eoa V attedio le For- 
zze di Tockay, e Zattmar: fattosi* 
offooia un ponte {òpra le barche; at- 
mdeua l’Esercito Imperiale a marciar 
Dn tutta la celerità, verfo rVagheria 
iperiore. E nel viaggio , hebbe il Con- 
: Giouanni di Sporck Generale della 
)aualleria , che comandaua all’Eserci- 
o,uno feontro di due nulla Vngheri, 
oo diciafette Stendardi, de’ qvali ne ta- 
llio trecento a pezzi; nonui rellando 
ie’fuoi, fe non nove morti, Ócunfo- 
o ferito. Et i Comitati, intefa la mof- 
a dell 5 Armi Imperiali, si mij'cro con- 
usamente in timore. Contuttocio at- 
endeuano a fortificarsi, per impedir 
la prima giunta dell’ Esercito ; confi- 
dati nella fortezza di qve’ pasfi, alla— « 
cuflodia de’qvali poreuano dieci huomi- 
aifoli agevolmente di fendersi da cento. 

F Ridot- 
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Rilettisi intuito il Zrini,eT Frtogi 
pane nelle forze di S. M C. ; la prirn 
oftentation di fedeltà, che uohe far 
il Zrlai, con ifperanza di racqviffo'. 
la grati» di Cefare, fa, di annetti 
io a bui dolersi fidar de* Torchi, r/ 
dar feda alle promefie , che ficeuaRv 
di voler mantener fa pace $ effccik 
egli sicaro, che qrella ftcfla campi 
già direbbero venuti eoo un grandi 
«no Efercito ncIP Vogheria: CoìIubl 
veramente cieco deirbumana Nato?; 
«he Thuom» corra cosi fiscilmeotet 
dar qve* consigli ad altri, cfaedouré 
be prender prima per se- flesso. Mal 
Impera dote, che informato altthnec 
ti, penfàua dì refti ruirgii la gratin 
mosso, non dagli anvertimenti eh 
gli daoa : ma da gl* impulsi della prc> 
pria benignità, eoa la <jvele è solito 
d’imitar gli attributi dei Cielo ,* co* 
nofeendo * che il far fàpere al Ragoi- 
ai , che il Zrini si ritrouaua prigione* 
era un mezzo efficace, per far cheti 
perdefle d’animo, e tralafciaflè nelle 
fleflo tempo h cominciata impresa : 
fece intender le fue ri foJ azioni 3I Zìi- 
mi ^ per bocca dei Prencipe di Lobko 
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z ; il qvale gli efpose ; Che s’cgli 
lena adoperarsi con lettere, che si 
«raderò i roroori dell' Vngheria In- 
doro , gli prometteua il Perdono , 
;;Xibertà,la Grada , la redini rione di 
itti i suoi Beni, glìHonori, gli Vf- 
ii> & il primo Generalato vacante* 
>nde il Zrini , folleuato da qvede^, 
uoue sperasi*; eoa 1* occasione che 
dia Coree Cefarea fu spedirò un Cor* 
ero al Kagozzi ; accioche dontfTe labe» 
ire il Conte di Staremherg ; gl’ in- 
ò anch* egli *Ie sue Lettere : crasi» 
iandolo con ogni maggiore efpres- 
one, a tralafciar gl’ incominciati tu- 
ulti, & a sottometterli alla gratin., 
Cefare, si come haueua fatto anch* 
!i. Intanto non eflendo riufeito al 
•gozzi di prender Tockay , e Zatt- 
ar; ancorché tenelfe q velie Piazze^ 
ertamente assediate : dopo esser au- 
to in dìuersi luoghi vagando; chie- 
con grandisfìnae minacele la For- 
za di ViJIeck, e di S. Andrea: ma 
.vomandanti , fatta giurar di nuo- 
la Soldatefca , e rinforzato il Pre* 
io con Heuduchi, Transiiaani, Va- 
chi y e Moidauì , fecero intendere ai 
F z R^frez 
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Ragazzi* ohe Pafpettauano con ogni 
maggior disideria» Arriuato in qvefta 
mentre il Corriero di S M, C. neU^n- 
gheria fuperiore , c prefentate le lette* 
re al Ragozzi, eh’ era nel tempo appur 
tojc’haueua ricevuto auviso,* che, nei 
Turchi» lfqrtli haueuanodajo fperar 
ze ai Ribelli, {blamente per precipitar 
li ; nei Transiluani voleuan© infra' 
mettersi nella Solleuatione, ne asfifter- 
S li in modo alcuno contra Cefareisen 
tendo , effer il Zrini prigione, che ce- 
rne Capo principale , defueua colla Ci 
nofura della fui prudenza condurre i! 
desiderato Porto, la ribellante Nau» 
de’ machinati difegni : risuegliat© co- 
me da un profondo fonne 3 si rauvt 
de del proprio fallo 3 correa liberei 
il Conte di Stareaoberg,e gli altri Vo- 
ciali, pregandoli con ogni maggiore 
inftanza a volergli perdonare, confef 
fando d effer flato mal consigliato ; g 
fa accompagnare a Tockay dalla iui- 
gente; difeioglie l’affcdio ;apre ipa 
si ; liccntia i Ribelli , parte de* qvali in 
timidi ti T abbandonano , lenza afpt 
tar la licenza , e si ritirano in Trar 
siluaniaj rifolse di chiedere hun» 

nato’ 
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mente perdono aCefare,e colconfcn- 
fo del Conte di Staremberg manda il 
Conte dì Coionitlch, il graie haucua 
r atto prima prigione, a portar le fue_» 
fuppli<he a Vienna; E non potendo ot- 
tenerqralla rispofta,che disideraua;poi- 
che il Cancelliere d’ Vngheria hebbc_» 
conamis-fione di rifpondergli general- 
mente i & il Conte di Rothal, ch’era 
Plenipotentiario di S.M. C., hebbeor- 
dine di fargli intendere, che douefie 
comparire a Vienna a discolparsi i fo- 
ipeso , & irrefoluto, tra la fperanza c f 
timore } e tormentato non meno dal 
pentimento, che dal fofpetto; ricorre 
finalmente alf intercesfione della Ma* 
dre: la qvale, asGcuratasi del penti- 
mento del Figlivolo, non fu pigra a 
porger humilissime fuppliche a Cefa- 
li ; e fapcndo che non era da hu- 
miliarsigli a' piedi, e chieder con atti 
di fommissioni il perdono, fc non con 
qvalchevivo atteftato ,* che cancellan- 
do ldnfaufta memoria di qveft’effcfa, 
asficurafie una nuova chiarezza di sue- 
lata fedeltà , per aprir tanto piu facil- 
mente l’adito ad impetrar qrella gra- 
da, che fola poteoa innalzarlo all’ au- 
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gc delia felicità di prima i proferir 
che il Figliuolo douefle in tutte Uitìr 
Fortezze Reali riceuere il Presidio di 
S.M.C,, e mantenerlo a proprie fpesc; 
e spianar tutti gli altri Luoghi, che ncn 
poteuano ridursi in Fortezza Reale. 

la qrefta guisa dunqve; motti i Ri- 
belli dall* impiota d’una tfecranda Tifo 
lattane i per involar lo feettró, rapir 
la porpora, e godere a» loro piedi qrel* 
la Corona, che agitati da vchemente 
passione d* inuidia , non poteuano fof- 
ferir fopra falerni Capo; il disiderio 
flesso di fortnontare un* immensità di 
grandezze, cangiò loro gli honori in 
disprezzo, gli acqvifti ih perdite, eh 
libertà in prigione : & assicurata 11 
felicità di Casa d’ AuftriadalhasGftsn- 
tia della Diurna Protezione , nel sere- 
nisfimo ciclo della propria Innocen- 
za con la fama «ola d> essersi risola 
ta a prender l’armi, la Vittoria Rei 
s« era qvella,.che con superbiscili 
vanti , si gloriaua di guerreggiar 
per Cefare. 
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Otta la Base , e precipita* 
to a terra il Colosso deila-i 
Ribellione ; quegli Wgheri , 
ihe tiinafti nella diuotione di Ccfa- 
c, non u' haueuan# adherito ( fa pu- 
■e è aero, eh e cosi fosse )n« meno col 
sentiero; si come ancora alcuni Co» 
aitati , che 0* eran concorsi , e che per 
file re i Meno colpevoli fofpirauano coi 
isagoni la grada di S*M.C.j /piacendo 
oro eftremaMcate che passasse maggi- 
or numero di Sol dermica Alamanna nei 
&cgno; spedirono Ambafciadori a Vi* 
sona, co ordine di douer’ttfare ogni pia 
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viua efpestione di diuotione e di fc 
delta, & ogni maggior forza di fuppli- 
cheuole preghiera , per muouer V ani- 
mo di $. M. C. , a uoler dal Cielo del* 
la foli» benignità , fpaodere il 
della fua gratia, in richiamar 1* 
cito iadietro: percfoche, per la conti 
macia d J alcuni odinati, veniuano a 
esser dichiarati colptuoli anche i fiid 
diti piu fedeli. Efler cofa impoifihilt 
( diceuano ) per cagion dell* uno,o dei! 1 
altro Ribello, di poter gaftigare,enet 
nere in ruuina tutti i Comi tatù Potc: 
& M. C. chiamare una Confulta, cita 
te i R: beili , e fecondo i loro misfatti 
adoperare i fulmini della Guiftitiape 
gaftigarli. Ma perche feoperta che (il 
la Ribellione $ doue per opprimerla m 
dee con tutti i colpi delia Giuftitù- 
cominciare a percuoterla dalbefccc 
tione; non u* ha luogo, ne la corniti 
catione del vero, ne la diftintione ài 
colpevoli, e degl’ innocenti i se norJ 
qvando , pacato il pericolo , si trioc: 
fopra i gradi del^i pio alta sicurezza 
furono totalmente infruttuose le pr; 
ghiera degli Vngheri,* poiché senz* hz 
ueme nfoiutione alcuna, rinforzato 
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fercito conlcTruppe delTenenteGe- 
eral Hcifter, e con molti pezzi d’Ar- 
glieria, condotti di Bohemi*, condu- 
endone la Caualleria il Duca di Lo- 
ena , e la Fanteria il Marggrauio di 
aden, General di Varasdino j attese il 
renerai Sporck a farlo marciare con 
gni piu possibile celerità. 

6 Ancorché molto prima fotte ritorna- 
o il Corriero di S. M- C. da Coftan- 
tBopoli, con la desiderata rifpofla, 
he i Turchi non voleuane ingerirsi 
n guifa alcuna nell’ intrapreso mol- 
lmente dr Ribelli,* c che il Batta di 
tossina e di Canisa , per hauer pro- 
nao la loro assittenza, fottero dati 
itslla Porta richiamati fabito aCoftan- 
inopoli , e ptiuati del comando: con 
otto ciò j perche la diffidenza e una__> 
'emerita molto facile a fruttificare in 
(vegli Stati, l’uno de’qvali fra sempre 
ritento, o direttamente, © indiretta- 
nente che sia, alla felicità di nuoui 
cqvifti e l’altro alla vigilanza , per 
Sbatter in terra le machine degl’in- 
ganni , che n'afpetta: Non pattammo 
e co f € senza qvalch’ ombra di fbspet- 
o, tanto dall’ una qvanto dall’ altra par- 

F s «• 
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te. Presero sofpetto prima gii AuflÉ|at 
perche ne’ contorni di Canisa s’criifr 
ta nna gran ragananza di Turchi *cc 
gran numero di Carri , Scale , nic 
Picconi 9 de altri Fnfìrumeeti simili 
e per la freqrcntia de* loro Ambajfel* 
dori , che reaiuano Tnn doppo l'p 
a Vienna a lamentarsi delle comik 
degli Hussari , si dabitaua che fou< 
un preteso, per venire ad ofieruargL 
andamenti della Corte. Entrarono in 
Cospetto anche i Turchi» perche cade 
te , e difTelute le machine della Ribei 
itone» erano passate tante Soldateichf 
Alamanne nell* Vngh eria* Onde sub 
«o che T Esercito di Cesare hebbe pii 
iato il Fiume Vago ; il Bassa di Ner 
heussel i e di Agria radunarono le le 
genti y e le posero a guardia do* lo» 
confini. Et arriuato un Chiaus« coi 
Alcuni Turchi nell'Esercito , dop^ 
haucr efpoilo al Generale » che la Po? 
aa Ottomana non era per ingerirsi or 
ia Ribellione degli Vngheri ; e che 
genti ragunate a Canisa non erano p? 
dar calore a’ Ribelli* ne per raolefc 
rei confimi diS.M. C. : ma solo pc: 
prender «amino (terso la Persia : de 
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Bando da parte del Gran Signore la 
ragione » per la vale si mettessero 
anre Soldatefche Alamanne in qrcf con- 
orni. 

Giunto I'Etómro nell’ Vngheria su- 
periore ; e messe le Soldatefcfce ne* 
leni del Ragozzi, e degli altri (noi ad- 
erenti; conofcendo Ce fa re d'hauec*. 
x>fto il freno alla temerità de* Ribei- 
i ; chiamò tutti i Comitati » i Pri- 
llati) e la Nobilita dell’ una, e dell* 
titra Vngheria a Vienna"; dichiarando 
ter Ribello > e da esser gaftigato eoa* 
esccntion militare) eh iunq ve ardi- 
la d'opporsi ai comando. Et al Ra- 
teizzi fè la gratia del Salaocondottoy - 
ia poterai anch* egli con ogni maggi- 
or sicurezza comparire. Et essendo ao* 
lati il Prencipc d’ Holsatia » de il Gene* 
:al Heifter a portargli le rilointionl 
M Cesare , diedero «abito principio 
ti Trattati, i qvali senza moltiplicar 
:irconftantie ; rìceuendo nelle fuc_» 
Fortezze piu principali 21 Presidio 
ài S« M. C.; & obligandosi di man- 
tenerlo a proprie fpese ; farono , 
con sodisfattioni d > ambe le parti » 
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condotti in pochi giorni a fine. E li 
PrincipelTa Tua Madre, la qvale con cal- 
disfini uffici , gli haueaa dalla magni 
nima demenza dell 1 Imperadore impc 
trato il perdona della colpa ; promi 
fe per qvello della pena di sborfarc. 
una gran qrantità di denari 5 cbiedee 
do che nella Tua Fortezza di Muacarfci 
ni folle mefToil Presidi* di Cefare,ptt 
sua maggior'ficurezza: il che fu diS, 
M. C. benignamente conceduto, e con 
fermato il Figliuolo nella poflesfiot 
de* suoi Beni. Perla qval cola, il Ri- 
gozzi fè fu biro intender con publice 
Editto a tutti i fuoi sudditi , che lòtte 
perdita del Nafo ,e dell' Orecchie non 
ardifle alcuno di farsi afibldar conm 
l’ Inaperadore; e qvei, che s’erano ac- 
codati a’ Malcontenti., douclTcro fotte 
la della pena ritornar fabito alle cale 
loro*. 

Mentre i tumulti dell* Vngheria fu* 
periore si veniuano in qvefta maniere 
racchetando j il Zrini , a cui non erano 
ancora impedite le uisite degli Amici, 
parlando jopra gl* interefij della Ribel { 
lione , hora ampliati! i motiui della fui 
innocenza, boxa affermala che qv«iti 

tumuf 
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"umuhi , e quefte incciligentic co’ Tur- 
chi erano fiate fimioni del suo inge- 
gno, per aprirti tanto maggiormente la 
Irrada , a potere impetrar da Cefarc_. 
qvelle dignità, e qvegli hanori,cb’ egli 
disideraua, eda’qtrali si tesicua defrau- 
dato. E fondando le fue speranze, ho* 
ra fopra le pro-meffs del Prencipe di 
Lobkouitz , fattegli in nome di S.M.C. >, 
bora fopra 1 propri meriti, pear hauer 
consigliato il Ragozzi a por giu Tarmi;, 
bora fhpra i meriti de’ suoi Maggiori, 
per efìer dati Tempre vigilanti centra 
i Turchi, in servigio di Cafa d’ Au- 
rina: credendosi che le sue machine_>. 
non peteflero venire in luce, e che la 
3iuftitia non hauefTe fulmini per gafli- 
gario ; confidando troppo souerchie- 
s,’olmente nella clemenza di Cafa d‘ Aa- 
ftria > afpettaua di giornoin giornod* 
Dttener, con la pristina libertà, anche 
il Generalato o di Varasdino , o di Carl- 
'tadt j cominciò a poco a pocoa ritro- 
varsi ingannato dalla propria opinio- 
ne : poiché oltre la nemiche s haue- 
ja havnto del Misfatto, prima eh’ egli 
:apita/Te a Vienna > venendosi di glor- 
ia in giorno maggi ormeBte a feopric 
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per diuerse ftrade , e con accrefciBMJ 
to sempre di nuoue circonftanrie, «ht 
obligauano S. M. C. a preparar gii 
altari, e gl" incensi per facrificare al- 
la Gioftitia; accioche nel campo dei* 
la prigione potè He fchierar sema ic 
Redimento alcuno tutto T esercito de 
suoi pensieri, gli furon tolte le vili 
te. Onde accortosi, ma tardi, che mol- 
to meglio t di sentire il canto dogli 
Vccelli del bofco,che io ftridor di 
Catenacci delia prigione; pensandoci 
poter effettuar da Ticino con "supplì 
che qvello, che molto meglio si ne- 
gotia di lontano con lettere ; feris- 
se a S. M. C. ì motini della Tua giu- 
Rificatione in lingua latina ; che tra- 
diotti nelTrdioaa Italiano ( o Tofcanc 
con* altri vogliono) esprimono qvefr 
sentimenti. 

Augufliifimo , & inuittisftmo Cefan 
Mentre centra ogni gerènza , & opimo- 
ntìO cantra l ufitata clemenza , che fatti 
naturale agli animi Aufiriaci s' è già cu 
uertìta in natura e debito , son tenuto à 
qiefta delorejtsfima prigionia j propongo 
a V*ìi% C-gli argomenti della mia girtfii- 
r fii* 
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fica tiene ; supplicandola con gli Atti della 
piu alta b umiltà ad afe citar li benigna - 
mente , & a degnarsi dì liberarmi da 
éyvettoidbiffo d’ intollerabili mi ferie. Non 
à però mia opinione d' entrare in disputa , 
a di mantenere , che a gli Vngberi sia 
lecito in modo alcuno di prender b armi 
a entra la Regia Mae fi à ; adducendo quel» 
li il pretefio , che sian tolte le gjuridittio • 
mi ì 0 la libertà , e firavolte le leggi fon- 
damentali del Regno ; e di Monarchia •>& 
affo luto dominio * si facci dìuensare a po- 
co a poco una Rtpublica mi fi a, & un Re- 
gno dettino s Ne meno mi metto con qv ai- 
fi u agli a piu minima ragione a produrre , 
che , tra il Rè, t gli Habitatori del Re» 
gnOìVi sta un reciproco giuramento i e che 
qvando una parte refifie, fa lecito di 
refifier ancora aW altra. E finalmente 
non mi cadde mai nel penfiero d* oppor- 
re a V. M. C. la lunga vacanza del fa- 
latinato ; 0 la violatione dell altre leggi 
giurate ; 0 degli articoli & Altri aggra» 
vij , che di mano in mano vengono ad- 
dutti da Malcontenti . Benché qvelfe & 
altre fimili ragioni fiano forfè cagione , 
che il tumulto dell Vngberia , non sia te- 
nuto per tanto infame > qvanto sarebbe 
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tenuta una ribellione de VaffaUì bendi 
tarij j e per la qval cosa la Cafa ancor - 
.di V» M. C, » hebbe sempre in ufo , digi 
ftigar piu leggiermente gli Vngheri cm 
ejentiy che gli altri fud di ti ribellanti A 
nocini. Con tutto età non mi corse m- 
per la mente r di violar , per cagion dì f 
ani li edu illui ioni ne la fede ine la p ubiti, 
tranquillità. Primieramente in qvanv 
al Fatto flejfo ; già t molto ben noto di'. 
M* C- ,e a tutto il mondo , cV io co' Tur 
chi non b abbia fatto ne lega alcuna , r.-. 
poscritto ac tordi di forte imaginabih ; 
ne habbia efereitato koflilità > ne alcm 
de" miei Soldati , 0 Sernidori babbi a fu- 
so tarmi cantra V M. C. : ma per con- 
trario ch’io babbi a prontamente ubbidii 
alle fue lettere , & a suoi c antan di ,?nar. 
dato prima il mio Figliuolo a Vienna , >. 
poi che ancbio mi ut fa trasferito fon- 
tantamente in perfona * anzi c babbi* 
cooperato , con lettere fritte al Prencift 
Ragozzì y non solo efficacemente alla quit- 
te de tumulti dell Vngberia superiori 
ma al totale aggiuR amento di quelli :it 
maniera taie y che con qveft dito solo n:> 
pare d bauer risarcito , e ricompensai) 
ifjalsiuogha delitto > e che il mio peccai) 
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e però fiat eia cosi di chiamarlo') si 
\ff a chiamar beato , e fanto\ battendo ca- 
nnato d V.M.C . cotanta felicità. Et 
icorche qvcBe cose non consìstano se 
in neU operatione ejterna , sono però di 
'jw momento in qveBo caso, atteso che 
piu scuere Leggi non giudichino altri- 
menti , & i Prcncipi sublimi , e le menti 
eroiche non sogliano mai cjìer sollecite 
uoler penetrar qvelle cose interne>cbe 
en son nociue , 0 che succedono felice- 
mente, Per la qualcosa ancora effendo 
refentate a Giulio Cefare le lettere di 
' ompeo , e poi di Scipione » nelle quali si 
:opriuano le machinationi , e le congiure 
egrete de' Cittadini i non solo non volse 
eggerle : ma senza ne meno uederle le 
onsegnò alle fiamme ^tenendo di non do- 
<er cercar le cagioni dell' ira , ideila ven- 
letta > se non in quelli y che procuraua - 
io palesemente d J apparsegli , 0 che se gli 
rpponeuano con la guerra. In qvanto poi 
1 qvello che s appartiene alle mie inten- 
sioni 1 0* ai segreti del mio cuore , attefo 
thè tutta la causa conftfla tn qveflo » e 
neffuno lo f appi a meglio dì me Beffo \ af- 
fermo coft antemente , ( effendo preparato 
a deporne qualsivoglia solenne giuramen- 
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lo ) di ttan hauer b avuto giammai penet- 
ro di ribellarmi , e molte meno dì sotto - 

» 

mettermi » & adberire ai Turchi : ma fin 
tofto di ruuinarli , e di diflruggerli,sem 
fojfe flato posflbile. Jo non sono j lato nc 
complice, ne partecipe de' consigli dell Vn- 
gheria superiore ; amor ch'io mi fosti ac- 
corto d'altronde^ he coUnon avdaffero li 
cose fedelmente per V, M. C - } il che fio 
Ancora paleso nella Corte: ma comett 
fojfe fiata ma mia inuentton», o non fu 
creduto , o non se ne fece sopra riflesftont 
alcuna. Confcffo neramente di hauer mon- 
dato il Capitan Bukonazki in Ture bis , 
con lettere credemiali > suggellate coi 
mio proprio suggello 5 ma però con per- 
muflone di V.M.C., laqval mi concedet- 
te di mandar cola le ffie, per inueftìgtt 
con Migliaste cura l' attioni de' Turchi) 
battendo poco prima palesato fedelmente 
a VM.C.-i per mezzo del Conte di Rotbtl 
le prof erte, e le promeffe y che mi faenti- 
no i Turchi , per via d’ un mio SebUve 
Turco , nominato Omer Ispaya , la qv ti- 
fosa , ancorché diffìcilmente mi fojfe cre- 
duta , mi comandò nondimeno la C. blf- 
di tener fretta corrifpondenza co Turchi 
Mandai dunqvc il detto Capitano per in- 
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vcftigar gli Andamenti de ’ Tur chi, per po- 
terli piu facilmente prtvemre. Onde gli 
comandauctì egli doueffe fare apparente • 
mente intrattartreon effe loro* o che piu fo- 
lio cojf fìngesse; ac fioche bauesfi potuto di - 
mofirar chiaramente a V.M. C jshe non e - 
da dar fede a qvelle dolci, e foauì paro- 
le de' Turchi , con le qvali Infingano laVo - 
Ira Corte ; e che i loro patti, e le loro prò • 
mejfe erano tranfìtorie, e fallaci , durando 
blamente infin che trovano miglior occa- 
sione : Et acciocbe la co fa non andaffe tan- 
to aitanti, che non poi effe piu tornare indie 
tro , gli comandai , che cautamente fi ri - 
r cruajfe , di non poter venire a conclu- 
sione alcuna , in fino a tanto che non ritor- 
najfc 4 prenderla da me flesso * In que- 
llo mentre sì fronde la voce , e per ope- 
ra de' miei e moli ne vola la fama per 
tutto , il frinì ejfer riè elio ; hauer man- 
cato alla fede data a Ccjare j douer con- 
durre un Esercito d ^Turchi cantra i Chri - 
Stani ; batter i suoi Legati apprejfo la Por- 
ta Ottomana \ e finalmente s empie ogni 
cosa di terrore. Ed io per confejfar la 
y trita, volendo pefear nell acqva torbida , 
fer ottener con afiutia qvel premio di 
virtù, chea mie giudici» me 1 fiato tante 

voi- 
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volte negato , non fui punte sollecite è 
chiuder loro la Locca : anzi UfciandéUr 
il corso libero ne aggiunsi io Beffo ime 
ti*vi, se non con chiare , almeno etnèi* 
bìgue lettere , collocjvij , difeorfi , tratti- 
ti y & altri argomenti * i lavali bofpJi 
producono nell aecufe contra di me ih 
uendogli io fìejfo fìmulat amente ritmi 
ti \ acciocte^ mediante qveft' ombra e. 
terrore , hauejfi potuto racqviftare etjvtl- 
ia ftima y e elvella promotìone , cha m* 
ritato la candì disfi ma fede della mièU 
miglia j i gefti de miei Maggiori, piu t»p 
da ejfer ammirati , che imitati ; i nuoi 
meriti della glorio fa memoria di mie Tri- 
tetto , & ancora alcuni mitt, ( non fi* 
detto per jat tamia) c' bora reflanotQtii 
mente adombrati , e cjVafi fi può dire t 
'"mi: Non ojìante però qveflo frati# 
ma, e qvefia machina artificiosa , chi' 
andana tejfcndo > fìcome la mia intenti t\ 
ne e’ fata 'sempre purisfima> ne giamo; ^ 
inclinata a perfidia alcuna : cosi nti f nv 
afienuto da ugni forte d 3 boBilitds nt f 
ci cosa imaginabile in danno dì V.M C 
anzi nel ritorno del P. Por fi all , il qvth 
haueua mandato da. V, M C. , ricevuti 
il suo comando , e qvello de' fuoi prin“ 

H 
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ali Mìni fin , m' afl enni subito da qrefla 
ugna , eh' altro non era ciò' uri ombra \ 

' mifi in efecutione tutto qvel che piu 
nacqve a V, M. C- ; ancor che mi foffe 
iato cofa facilitfima il far molti danni j 
i come e forza che confesfino , di ve* 
tir tagliando 4 pezzi le genti Imperiali , 
:be ne' confini della mia Isola s'andauano 
lì giorno in giorno senz' alcun ordine ra- 
tinando. fjluefia y A ugu flit fimo Ce far e , è 
la vera serie , non solo del Tatto : ma de » 
miei piu intimi penfieri , co * qvali credo 
d f batter poco , 0 nulla peccato . S'io ha • 
uesfi potuto ottener qvel tanto , che de fi- 
deraua , cioè , se col mezzo di qneflo fra- 
tagema hauesfi riportato da V . A4* C. 0 
promot ione , 0 vjficio , $ carico alcuno 
insigne ; mi persuado , che sarebbe flato 
collocato ( senza jatuntia però ) in Per • 
sona t e di Famiglia benemerita nella Re- 
publica Cbtiffiana ; e che non ceffo giam- 
mai d'efler fedele alla Cafa d Auflria . 
Per la qv al co fa ne a me sarebbe flato 
ffrop or lionato l' accettarlo , ne aV.M.C, 

1 dannoso il concederlo- Hora però conof- 
eo f eprouo pe r e ferimento , che co Pren - 
dpi non si dee ne patteggiare , ne propor 
c$n dii ioni. Se qvcfto debba effer afcrxtto 

a man- 
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a mancamento , non e' p ero fallo » ne d: 
Lesa Maejìa , ne di Perduellione , ne di 
perfidia , o A' infedeltà : ma un afintu- 
praticata molte volte f & anche da pi* fi \ 
deli Vajfallh oppresfi dalia potenza, e deh 
invidia nella Corte ; si come ne gli fini- 
tori antichi, e moderni se ne può bauer 
notitia ; alcuni de’ nofiri hanno forti 
efercitata piu d’ una volta qvefi arte , 
sotto i minifiri paffuti di V Ai. Co die 
hanno fatto fimili falfi tumulti, co’lmts- 
20 defivali volevano piu tofio ar riut re 
al loro intento , che venire all efecutmi 
del Fatto ♦ E ch'io nonhabbìa h avuto al- 
tra intention che qvcfta* si può conofitr 
da piu ragioni ♦ inditìj * & argomenti- 
I. Effondo transitoria } e falsa la fede de \ 
Turchi » che non u' è memoria che 1 k Ab- 
biano mai mantenuta a ncjfuna di qvth 
Famiglie ilìuftri , che si fono loro . sotto * 
mejfe ; la facilità fiessa e la prometti 
. nel violar la pace , e gli accordi fatti con 
V. AL C mi possono feruir d argomen- 
to i che non haurebbero hnvuto maggior 
fermezza ne 3 patti » eh haurjfero fatti 
meco. 2. Si trova in me - e ne' miei Mag- 
giori una naturale /Inthìpathia co' Tur- 
chi j e le ratte date , e ricevute fc ambii - 1 

voi 
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Imerrte tnacerberebbero gli animi deT 
a e delT altra far te; e non ammette - 
vbero mai lunga amìcitìa. Sarebbe 
ita cosa totalmente rmposfibìle d'ha- 
*• potuto efegutre il Fatto - senza mo- 
ionèy armi , denari > soldati, semai* 
a , senza confedera tiene , senza un? 
Agin abile adberenzat doue ad incon- 
? h aurei b avuto meritamente per ve- 
ci tutti i Prencipi della Cbrittianità, 
Non è ne men da considerare, tb’iO' 
ne sfi voluto contaminar cosi malamen- 
t incorrotta fede della mia Famiglia 
7 a gloria da tanti getti heroici confer- 
ita» 5. Jo non ho sollecitato ne i pern- 
iali del Regno , ne tirato t vicini in . _»■ 
r rispondenza \ senza l asfittenza de* 
iati non s'haurebbe potuto tentar cosa 
:una. 6 . Jo sono fiato il primo , cbca> 
Ila Corte di V. M. C- ho scoperto qve- 
1 prefiuppotta Ribellione » con batter dis- 
sciata la vedo/ta mia Cognata , e manda- 
li Ve scotto di zagr ab, e poi il P. Forttad 
V.M C^e con molti altri inditìj Et an* 
r che il mìo Cog nate, sotto altro fine , fa- 
se infamia che fosse discacciata la Ve- 
tta dall a Fot tozza > & insieme dP^Forfi all 
. . am®- 
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ancora : io però che nu dritta nel penff- 
ro concetti diucrfi da qvelli del Cognato- 
ritenni il P. Porgali , e pregai la Vedovi 
a partirsi ,* ac cieche nella Corte s’affati- 
caffè d aggi ufi ar qvefie controller fitjrìcor 
dandole di douerfene ritornar qvanto prì 
ma', il che non h aurei certo eseguito, se ha 
uefft affettato la venuta de' TurcbiJiqm- 
U sogliono uff ir e il mese di Luglio in cara 
pagna: ma haurei sepellito ogni cosane 
filentio , serbando interamente la fede, in 
fino al tempo deftinato ♦ 7 . Egli e un* ef- 
ficacisfimo argomento , eh io non babbu 
fatto neffun preparamento di prouifiom 
di monitioni , 0 di gente , ne meno perii • 
fendermi un sol giorno ( come haurei vo- 
luto oppormi a tutta la potenza Aufiri a 
cq?) A neffuno de miei diedi ordine d. 
prender l'armi , non feci neffun a re/iftw- 
za , non effreitai neffun a ho sì Hit a , tbt 
pure baurei potuto tagliare a pezzi tut 
ti i Soldati di V Al. C , , che appena iru 
numero di tre , 0 qvattr ornili a , fianchi, 
senz* ordine alcuno erano venuti jnfienu 
Ai andai finalmente subito il mio Figlivci 
a V.M C. , col mezzo dei P.Forfi ad pro- 
ferendomi allo fteffo P , 0 di venire et 
eh io insieme , 0 di seguitarlo poco dopi 
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ni volta che la M.V.Q. b bau effe co- 
malato ; che pure mi sarebbe Baca fa - 
lùfìma cosa il ritirarmi altroue , 0 in 
alia , 0 in Germania , 0 in Vngherìa, 
in Turchia , 0 doue piu m hauejfe fi- 
olato il genio ; e che tanto gli amici , 
vanto i nemici ftimano rifolution mal 
na,t essermi trasferito a Vienna. V'an- 
' ai , perche non mi conofceua colpevole 
li cosa alcuna. Ponderati qvefti Argo- 
menti ,non vi sara alcuno , che poffa so - 
bettar ch'io h abbia voluto mancar di fe- 
ìe a V*M.C , & adherire d Turchi ; se 
:on fa pazzo, 0 che fimi me ejfcr tale . 
Ma volli solamente , per trar profitto 
■>,cqviftar nome , tentar sotto il Prencipe 
d Auerferg , che all' bora era MinifirOy 
avello, eh' Altri non senza loro profitto 
baite nano trattato sotto di lui ; in rigu- 
ardo cb’ egli appena attendere ad Altri 
meriti : la qv al co fa possono agevolmen- 
te penetrare , qvei , che conofcono lo fa- 
to mio > e q vello di qvei tempi. Et ancor 
che non fosse cosa convenevole à miei 
interessi il dimoflrar a piu d uno la mia 
intensione ì neU' ordimento diqveftoflra- 
t Agema , la dimoflrai però a qvelli , de 
qvaU io mi fdaua , f thè s'apparteneua 

G loro 



146 LIBRO 

loro il saperla ; adducendo per tei 
monti, il Vice Banno Cbiculiano , f itti 
Brafincki , e Nicolò Batacbich , a ' qv* 
apcrfi il mio penfiero » fignificando lor 
tbe col confenfo di Cefare , e non a 
fine y baueua corrifiondenza co*Turcl 
affittir an doli , che in neffuna maniera i 
Oendeua d’ ejfer traditor della Patri a 
ribello a Cesare. TefUmonio ne fi a I 
Il e fio P. For fiali , il qvale vedendolo /« 
lato per cagion di qvefia Ribellione , l 
confolar con i [coprir gli i [inceri arca 
della mia mente ; e particolarmente ut, 
volta y che battendo Orfeo Frangipt 
dinorfo sopra alcune co [e pregiu di cidi 
t aitate dal suo cer nello, il P. For fiali in 
terrompendo il dUcerfo rifpose con ogni 
prontezza j Esser molto lontane qvef 
chimere che si figurava il Frangipane , 
la cosa o da douero , o per ifckerzo ; ti 
fame Cbifliani , effier molto meglio di pe 
far per tempo all* aggiuff amento ; per i 
qual cofa seggiunfe ancora altri partici* 
lari ; sopra di eh è replicò Orfeo con 
gran femore ; la cosa non ejfer diffidili 
da metter fi in e fe cut ione j & e Jf cr 
irascorfi tutti i termini dell' aggi ufi ara e»*' 
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douerfi d*r fede alle parole del- 
, e de Tedefcbi j & ejfer neccf- 
che dalla ftrettezia della ne ceffi 
i » Si doue fiero cauar gli argomenti » e 
c prone della virtù . Ter min aio che futi 
ìucoffo , chiamando il P. Fot fi all in dia - 
arfeitì off curai della mia ottima , e_a 
bri/liana ine emione i auvertendolo so- 
■indette > che per sua ficurtà non fosse 
e fi ardente nel parlare j mattamente 
n presenza di qveUi , che haueua conof- 
iuto ejfer di c attilla intentione : Onde _» 
w alcuni giorni volsi che chiare volte 
venijfe a vifitarmi , « ^/i parlai quasi 
piu di cosa alcuna alla presenza d' Or - 
ffo, 4 del Manbefe. Tralafeio le paro- 
le ch'io disfi alla presenza del P. Superio- 
re Varasdinefe , della Compagnia di Gie - 
sii 5 C' rf//,* presenza del Canonico Hes - 
Unger , in segno della mia fedeltà verfe 
• r kl. C.; a' qv a li piu volte confermali 
di temer piu l ami citi a de' Turchi > che 
l inmicitia. Tralascio ancorai moltcjs 
edere ragioni cuidenti , fritture \ fatti , e 
ferole i con le quali potrei provare a bas- 
tanza U manifesla mia fede verfo I/Ls 
C* U % V. ffuefiOi Augufiùfimo Le far e , e 

G 2 tutto 
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lo ) di non hauer b avuto giammai pensie- 
ro di ribellarmi , e molto meno dì sotto- 
mettermi i & adberire ai Turchi : ma piu 
tojio di ruuinarli , e di diflruggerl'h se mi 
fojfe fiato posfibile. Jo non sono (lato ne 
e empiutane partecipe de' consigli dell* Vn- 
gherìa superiore $ ancor ch'io mi fossi ac- 
corto d' altronde, che colà non atsdajfero le 
cose fedelmente per V • M. C - , il che feci 
Ancora palese nella Corte : ma comete 
fojfe Hata una mia inu enti otto, o non fu 
creduto , o non se ne fece sopra riflesftone 
alcuna . Cenfcjjo neramente di hauer man * 
dato il Capitan Bukouazki in Turchia t 
con lettere credentiali , suggellate col 
mio proprio suggello \ ma però con per * 
mufione di VM.C. , la qv al mi concedet- 
te di mandar colà le fi>ie, per inuefiìgar 
con pigila# te cura f attieni de' Turchi ,* 
bauendo poco prima palesato fedelmente 
a V.M.C.) per mezzo del Conte di Rotbal 
le prò feste , e le promejfe } che mi faceva- 
no i Turchi , per vìa d’ un mio Schiavo 
Turco , nominato Omer Ispaya , la qv ol- 
eosa , ancorché difficilmente mi fojfe cre- 
duta , mi comandò nondimeno la C . M.V. 
di tener fretta corri/pondenza co* Turchi. 
Mandai dunqve il detto Capitano per in * 

vefti • i 
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igar gli Andamenti de' Turchi, per vo- 
fi piu facilmente prevenire- Onde gli 
>iandai,ctì egli doueffe fare apparente- 
ut e in t rat torve on effo loro, 0 che piu to- 
coff fingesse; accioche hauesfi potute di • 
>fìrar chiaramente a V-M-C >she non e - 
da dar fede a qv elle dolche foauìp aro- 
de* Turchi , con le qv ali Infingano UVo- 
• a Corte } e che i loro pattile le loro prò- 
effe erano tranfitorie, e fallaci, durando 
lamento infin che trovano miglior occa- 
one : Et accio che la co fa non andaffe tan- 
> auanti^che non poi effe piu tornare indie 
*9 , gli comandai , che cautamente fi ri • 
eruaffe , di non poter venire a condu- 
rne alcuna , infino a tanto che non ritor • 
ìdffe a prenderla da me desso. In qve- 
fo mentre si filande la voce f e per Opt- 
ra de miei e moli ne vola la fama per 
tutto di Zrini effer riè elio $ bauer man- 
cato alla fede data a Cejare \ douer con- 
durre un Esercito d ^Turchi cantra i Chri - 
piani ; bauer i suoi legati appreffo la Por- 
ta Ottomana \ e finalmente s empio ogni 
cosa di terrore. Ed io per confejfar la 
-jgrit abolendo pefear nell acqva torbida % 
per otttmr con afiutia qvet premio di 
virtìt 9 che a mio giudicio me' fiato tante 
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volte negato , non fui punto sollecito ài 
chiuder loro la bocca : anzi Ufciando loro 
il corso libero ne Aggiunsi io Beffa imo- 
tini, se non con chiare , almeno con am- 
bigue lettere , colloqui) , difcorfi , tratta- 
ti, & altri argomenti % i invali borasi 
producono nell aecufe contra di me \ha ■ 
uendogli io fìejfo fimulatamenr.e ritrova- 
ti \ acciocbe , mediante qvefi' ombra di 
terrore, hauejfi potuto racqvifiare e qvel- 
la flìma , e qvella promotione , c'ha w;* 
ritato la candìduftma fede della mia Fa- 
miglia \ i gefii de miei Maggiori, piu tofìo 
da ejfer ammirati , che imitati ; i nuovi 
meriti della glorio fa memoria di mio Fra- 
tello y & ancora alcuni mici, ( non fa 
detto per jatt arnia) c ’ bora reflano total- 
mente adombrati , e cfVs.fi s fi può dire e- 
" nti : Non ofiante però qvefiofirat age- 
ma , e qvefia machina artificiosa , còda 
andana teffendo ì ficome la mia intentio - 
ne e* fiata 'sempre purisfima , ne giammai 
inclinata a perfidia alcuna : cosi mi fono 
dfienuto da ogni forte d> ho B Hit a ^ ne fe- 
ci cosa ìmaginabile in danno di V.M.C- : 
anzi nel ritorno del P. Por fi all , il qvale 
haueua mandato da. V, M C. , ricevuto 
il suo comando , e qvello de' fuoi princi - 
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Mimftri , m' a fi ermi subito da qvefia 
ut, eh* altro non era, ettari ombra \ 
ìjp in efecutione tutto qvel che piu 
q’ve a V* AI. C; ancor che mi f offe 
o co fa faci Ut firn a il far molti dannù 
me è forza che confesftno , di ve - 
tagliando a pezzi le genti Imperiali , 
ne' confini della mia Isola s' and aitano 
domo in giorno senz' alcun ordine ra - 
; andò. 6yuefia> Auguflufìmo Ce far e , è 
vera serte : , non solo del Fatto : ma de » 
ti fin intimi periferia co' qvali credo 
batter poco , o nulla peccato . S'io ba- 
sii potuto ottener qvel tanto , che defi- 
rana , cioè , se col mezzo di qttcfto fira- 
gema hauesfi riportato da V. M t C. o 
omotione , o vjficio , o carico alcuno 
' signe ; mi persuado , che sarebbe Rato 
dìocato ( senza jattantia però ) in Fer- 
ma , e di Famiglia benemerita nella Fe- 
nilica CbtiRiana / e che non ceffo giam- 
mai d ejjer fedele alla Cafa d Aulirla* . 
>er laqvalcofa ne a me sarebbe Rato 
)roporttonato l> accettarlo , ne a F.M.C. 
{annoso il concederlo ■ Mora però conofi 
f e prono per efierimcnto , che co 5 Pren - 
dpi non si dee ne patteggiare , ne propor 
condiiioni. Se qvefio debba ejfer aferitto 

A man- 
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a mime Amento y non e' fero fallo > ne di 
Lesa Al de fi a , ne di Perduellione , ne di 
perfidia-, o d‘ infedeltà : ma un aftuti a 
praticata molte volte , (f anche da pitt fe- 
deli VaJfdUi, oppresfi dalla potenza } e dalT 
invidia nella Corte } si come negli fcrit- 
tori antithi , e moderni se ne può batter 
notitia ; alcuni de' no fi ri hanno forse 
efercitata piu d' una volta qveJF arte , 
sotto i minifiri paffuti di V AL C» » che 
hanno fatto fintili falfi tumulti, co 1 1 mez- 
zo de’qvali volt nano piu tofio arrivare 
al loro intento , che venire aW efecutione 
del Fatto ♦ E ch'io non habbia havuto al- 
tra tntention che qvefìa- si può conofier 
da piu ragioni * in diti j , & argomenti. 
I. Effendo transitoria , e falsa la fede de 
Turchi » che non u' è memoria che Ì h ab- 
biano mai mantenuta a ncjfuna di qvelle 
Famiglie iliufìri , che si fono loro # sotto * 
mcjfe i la facilità fessa e la prontezza 
. nel violar la pace , e gli accordi fatti con 
V , Ai. C - mi possono feruir d argomen- 
to i che non haurebbero havuto maggior 
fermezza ne 1 patti , eh hauejfero fatta 
meco. 2 . Si troua in me. e ne' miei Mag- 
giori una naturale Anthipathìa to' Tur- 
chi } e le rotte date , e ricevute fc ambia- 
vo t- 
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lente inacerberebbero gli animi dcT 
e delT altra far te, e non ammette- 
ero mai lunga amicitia. Sarebbe 

t cosa totalmente rmposfbile d' h ti- 
no tuto efegu'tre il Fatto . senza mo- 
ne, armi, denari » soldati , stnzaL» 

, senza confederatione , senza un* 
dn abile adberenzaa doue ad inccn • 

• aurei bavuto meritamente per no- 
tutti i Prenc'tpi della Cbrittianità. 
Zon e ne nten da considerare, itiio- 
sfi volute contaminar cosi malamen- 
i ne or rotta fede della mia Famiglia,. 

% ioria da tanti getti heroici confer - 
u 5. Jo non ho sollecitato ne ì pria- 
i dii Regno , ne tirate r vicini in 
spon denta ; senza f asfttenza de* 
i non s’b aurebbe potuto tentar cosa -, 
) 4 . 6 . fo sono fato il primo , cbe_». 
Corte di V, M. C. ho scoperte qve» 
’refuppotta Ribellione , con batter dit- 
ata la 9 edotta mia Cognata , e man da - 
nese ouo di zagrabse poi il P. Forttad 
MC^e con molti altri inditìj Et am- 
ie il mio Cog}>ate»sotto altro fine , fa- 
injlantia che fosse discacciata la V&- 
daUaF ertezza-,^ insieme dP, Forfait 
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ancora : io però che nu dritta nel pettfie- 
ro concetti dinerfi da quelli del Cognato ■» 
ritenni il P. Forgiali , e pregai la Vedova 
a partirsi ; ac ciò che neUa Corte s'ajfati - 
coffe d aggiujlar qvefte controuerfiejr bor- 
dandole di douerfene ritornar quanto pri- 
ma ; il che non h aurei certo eseguito , se ba- 
uejji affettato la venuta de Turcbtdiqua- 
U sogliono ufcire il mese di Luglio in cam- 
pagna : ma haurei sepellito ogni cosa nel 
filentioy serbando interamente la fede, in- 
fine al tempo de flirtato* y. Egli e un 3 ef- 
ficactsfimo argomento , cbio non babbia 
fatto ncffun preparamento di proni foni, 
di monitioni » o di gente , ne meno per di- 
fendermi un sol giorno(come baurei vo- 
luto oppormi a tutta la potenza Aufiria- 
ca?) A nejfuno de miei diedi ordine di 
prender l'armi , non feci neffuna relifien - 
za > non e ferculi nejfuna hoFtUita , che 
pure haurei potuto tagliare a pezzi tut- 
ti i Soldati di V M. C . , che appena /«_* 
numero di tres o qvattromi/ia , fianchi 
senz- ordine alcuno erano venuti infieme 
Mandai finalmente subito il mioFiglivolo 
a V.M C . , co’l mezzo dei PFor fi all pro- 
ferendomi allo fteffo P > o di venire an- 
ch'io insieme , o ài seguitarlo poco dopo \ 

ogni 
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t volta che la M.V.Q. l* bau effe co- 
niato \ che pure mi sarebbe Hata fa - 
firn a cosa il ritirarmi altroue , 0 in 
’ia , 0 in Germania , 0 in Vngheria* 

1 Turchia , 0 doue piu tri bau effe fil- 
ato il genio'’, e che tanto gli amici , 
into i nemici filmano rifolution mal 
aj essermi trasferito a Vienna V'an- 
, perche non mi conofceua colpevole 
osa alcuna. Ponderati qvefti arga- 
ni y non vi sara alcuno > thè poffa so - 
tar ckio h abbia voluto mancar di fe - 
a M . C » fif adherire d Turchi ,• se 

fia pazzo, 0 che fiimi me effer tale . 
velli solamente , per trar profitto 
viflar nome , tentar sotto il Prencipt 
ìuerfierg , che all ’ bora era MiniftrOy 
? Uo , eh' Altri non senza loro profitto 
icuano trattato sotto di lui ; in rigu- 
lo eh' egli appena attendere ad Altri 
riti : la qvalcof a possono agevola eu- 
mene trare, qvei , che tonofteno lo fia- 
mio , e q vello di qvei tempi. Et ancor 
' non fosse cosa convenevole a miei 
eressi il dime Tirar a piu d uno la mia 
emione , nell' ordimento diqvefiofira- 
ema , la dìmoflrai pero a qvelli , de ’ 
ah io mi fidaua , 0 * he s dpparteneua 
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loro il saperla j adducendo per tetti- 
moniti il Pice Barino Ch'tculiano , Pietro 
Brafirtcki , e Nicolo Batacbicb > d qvali 
aperfi il mio penfiero s fgmfeando loro y 
ebe col conferì fo di Cefare , e non a mai 
fne 9 baueua corriffiondenza co" Turchi , 
afte ur andò li , che in neffun a maniera in* 

4 tr, detta d' ejfer traditor della Patria, o 
ribello a Cesare. Tettimonio ne Jìa lo 
ttejfo P.For fiali, il qvale vedendolo tur- 
bato per cagiott di qvefia Ribellione , lo 
tonfolai con i [coprir gli i [inceri arcani 
della mia mente ,* e particolarmente una 
volta , che battendo Orfeo Frangipani j 
disi or fio sopra alcune cofe pregiudiciali , 
tauate dal suo ceruello,il P. Fer fiali in- 
terrompendo il dUcorfo rifpose con ogni 
prontezza j Esser molto lontane qveilo 
chimere che si figurava il Frangipane fia 
la cosa o da douero , o per ifeberzo ; se 
fame Chifitanii efifer molto meglio di pen . 
far per tempo all* aggiutt amento ; per la 
qual co fa soggiunte ancora altri partico- 
lari ; sopra di ebo replicò Orfeo con 
gran femore } la cosa non ejfer ‘l ile 
da metter fi in efecutionc ; 6f ejfer già 
irose orfi tutti i termini dell' aggiufi antem j 
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9 ; non deuerfi dar ftdt alle p/trole del • 
t Corte \ e de' Tedejfcbi ; & ejjer necef- 
zrio , che dalla grettezza della necejft- 
à y si douc fiero cattar gli argomenti , e 
e prozie della virtù . Terminato che fu il 
Uf confo y chiamando il P. Fosfati in dis- 
iar te y V sufi curai della mia ottima , C-9 
: hrìfliana intentione ; attenendolo so- 
damente > che per sua ficurta non fosse 
:efi ardente nel parlare } masfimamente 
In presenza di qvclliy che batteva cono fi- 
àuto ejfer di cattiti a int emione : Onde . _» 
fèr alcuni giorni volsi che chiare volte 
venìjfe a vtfi tarmi , ne gli parlai quasi 
piti di cosa alcuna alla presenza d' Or- 
feo , 0 del Manhefe. Trala fido le paro- 
le ch'io disfi alla presenza del P. Superio- 
re Varasdinefe , della Compagnia di de- 
sti', & alla presenza del Canonico Hes • 
Unger , in segno della mia fedeltà verfe 
V M. C 4 \ d ' qvali piu volte confermati 
di temer piu l ami ci ti a de' Turchi , che 
l intmicitia. Tralascio ancora , molte* 
altre ragioni elùdenti , fritture , fatti , e 
par ole, con le quali potrei prouare a bas- 
tanza la mani feda mia fede verfo las 
C M, V. Quefto } AHgufttifimQ Lejare , è 

G 2 tutto 






i 4 * LIBRO 

tutto il corso del Fatto , e della mia in - 
tendone. Hora mi rivolgo alla parola , 
alla fede , & alle prom effe di V.M.C. , e \ 
della sua Corte , come saldisfimo prefidio 
di gìuflitia , e di ragione a tutte le gemi. 
Dato , e non conceffo , ch'io veramente 
bauesfi havuto in animo di ribellarmiy 
la parola però di V. M.C. deu effer san- 
ta , & impermutabile. La violation del 
la federata ancora a gl Infedeli ,e fiata, 
da Dio piu d ; una volta teucramente pu- 
nita. Cefi tenace , & offervante è fiata 
tempre la Casa d' Attfiria della parola » 
ehe alcune volte ha voluto piu toflo efpor - 
fi al pericolo di qv alche gran ruvina,che 
mancare a qvella. In qvefio si fonda la 
ragion delle genti, e tutto il commercio , 
e la comunication del genere humano. 
La fede , e la clementia son due puntelli 
della vottra Augufiisfima Casa , che non 
può mai precipitare infin che non fia sou- 
vertita V. M. C. mi promejfe in prima , 
con le tue lettere al V e fcovó di Zagrab , 
la continuatione indubitata della gratta 
di prima , & in fino ad bora nuovi favori ì 
il che e certamente un' ampi* fimo perdo- 
no & amnefiia. Il Prencipe Lobkouitz su- 
premo Miniflro , e Maggiordomo della ^ 
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Corte mi promi fé piu difiintawente, e dì 
stinto in punto in nome di V.M. Cime- 
li ante il P. Maeftro Marco Por fi all Ago- 
limano , ch'io non sarei Piato in nejfuna 
n amera per ejfer dichiarato ribelle oin- 
sdele ; e che nella liberta , ne' doni , ne- 
ll uffici, nelle dignità , e ne privilegi 
\on mi sarebbe fatto danno alcuno , se 
vi segno d'ubbidienza , e di fedeltà ha - 
cffi a tempo convenevole ubbidito, man- 
’ato subito il mio Figlivolo per Iftadico, 
f una Carta bianca foscritta di mia l* 
■uno. Mi promise il Generalato dì Var 
asdtng , o di Carlftadt , sto haueffivo ? 
(to rinuntìare il Pannato . Promise di 
agate i debiti della Casa , che afe et? do « 
o intorno alla somma di 40000 Fiori - 
i. Promise che i negotij della noHr a fa- 
miglia haurebbero havuto fro/pero fuc - 
fio nella Corte , e eh egli come amore - 
olùfimo Cognato non sarebbe mai Plato 
>r abbandonarmi : ma come fi leggeva 
7 ’ bora nella pospone, che £. Pietro ha- 
?ndo peccato tre volte , fattane la per 
tema, non solo non gli fu leuata cosa 
cuna : ma fu fatto Prencipe degli Apo- 
di coli haurei fptrimentato anchio 
flejfo , se mi fosfi rivoltato \ riplican - 
G 3 domi 
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domi molte volte, di non batter ingannato 
mai neffuno,ed batter efflu ita sempre ld 
■parola ; e la clemenza di Casa d’ Aulirla < 
effer infinita Confermò qvasi tutto qveflo 
ii Baron Hocher Cancelliere della Corte ; 
b due do nel principio del dùcer fo c hauem*' 
mo infieme y fopra il germogliar di nuovo ,€ 
il rinuerdirfi la ragione* e i meriti efprejfo 
qvefle,o fintili parole ; Che la mia cadut A ' 
non sarebbe fiata per nuocermi e che non 
solamente era degno di premio il nuovo 
pentimento. e la nuova ubbidienza: ma che \ 
doppo il pentimento , sicomeDio suol far 
ao peccatori , erano per rinverdir ^ ,e ri- 
novarsi , l incontaminata fede de Zrini, 
e gl’ illuftri meriti , tanto della famiglia , 
qvanto miei , che infine adbora giaceua - 
no sopiti. Qvcfle & altre cose, che per bre - 
uùa tralascio, m esprejfe con piu e piu pa- 
role il detto P.For fiali , per la qval cosa, 
data l uno » e /’ altro la parola, e la mano , 
gli consegnai il Figliuolo , e la Carta bi- 
anca ; soggiungendo d' effer pronto ad ac- 
compagnarli, se pur V Al.C lo comandajfe, 
<j)ucfto promife ancora il Prencipe di Lob* j 
kouitzfin preseza del Baron Hocbcrquan*. 
do in Vienna fui ammeffo alla sua audien- 
za, mentre bau e fi procurato con le mie let • 
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y$ d'àcqvetare i tumulti dell' Vngberi 4 
perwre. Il che àncora feci , poiché dace le 
cere al Genero, Dio gli moffe di marnerà 
mimo, che alle mie semplici tenere fi fot - 
nife subito a V.M . C. , e liberò subite il 
me di Staremberg ♦ Se farete qvefio sig. 
gnatoidijfc il Prencipe , vi prometto in 
rold di verità il total perdono > la libe- 
f ioneJa grati a di prima di S.M-C t Un- 
a reflitution de Beni gli honorijgli uff* 
'l primo Generalato vacate f & insomma 
nnalzalui al maggior segno . gvei che 
ino come fio fato debole l Esercito di l r , 
C, e quelli- a' qvali è noto,cbe dieci buo- 
ni soli poffano difender qvei pajfi contro, 
to^non negheranno cb' io babbia conte • 
io tanto con qvefie lettere , qvanto a V* 
C- erano di importanza i felici succesfi 
V Vngberia. Nel dar la Carta bianca al 
'or flati, dubitaiyptr confejfare il veronal 
tnto\atteso cbeinqvella visipotejfe co- 
ere e la vita , e la morte , e la ritratta- 
ne 9 e riuocaiton delle promejfe fattemi ,o 
f ac eua gradii firn a mar a tàglia, per qual 
ione mi fi cbiedejfe ; ma replicando il P. 
fiali , che non era da metter s crup uìo 
indo si trattaua col Clementìifimo 
r are , effermi cbiefia la Carta bianca 
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per maggior confermatane , e corrobor 
tion delle promeffe , tralafciata qval/t* 
voglia tardanza T e timore la consegnai 
Dopo, qvando al P. Por fiali fu concedu 
to dì poter parlar meco a Vienna, lo ri 
tbiefi della mia Carta bianca , e qvel cb 
sopra vi fojfe fiato fritto \ rifpose di b 
uerui fritto di propria mano nelle C 
mere del Prencìpe , qvel che il Prencìpe 
comando che fi fcriuejfe , non battendo 
cbiefto altro , se non ch'io mi obligasfe a 
rìceuert il prefidio Cefareo , t di venire 
a Vienna in perfona a denuntiare i Com- 
plici , e fcoprìr chi fjfero ♦ Le qvali cose 
fono già fiate da me e/eguite * Se dunqve 
V. M C. per sua infinita clemenza non. _*■ 
uvolc usarmi alcuna benignità , mi deue 
almeno valer qvtHa Carta bianca • come 
ultima rifolutione , e conclufione di V.Af- 
C, Sento che pojfa ejfer contradetto 
qvefie mie ragioni ; che qvelle parole , e 
qvelle promefie fiano Hate invenzioni del 
P. Forflall , ritrovate per suo proprio in « 
ter effe . Di piu ; l opinione e la sentenza 
del Prencìpe di Lobkouìtz , e del CanceU 
liero della Corte è che non fiano a bafian- 
za ; e che Cefitre non fu obligato a man- 
tener tutto quello , che promettono i suoi 
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finiftri ; e finalmente per la Carta bian - 
« , obligarme ftejfo : ma non Cefare. Si- 
ti li sottigliezze seno da Maeflri di fco - 
?, £ vengono praticate appena trai Men- 
anti bonefli : onde molto meno dourtb- 
cro ufarft nella Corte Cefarea , 0 
7 0 fi tratta co l Preniipe , Re, 0 Impera - 
///>• Forfiall bebbe lettere creden- 
i alt dal Prencipe » alle qvali douei preg- 
iar fede. Se il P • Forcali fece , se errò , 
£ tr afe or [e i limiti della fu a giuridittio- 
il che non credo , veda pur lui. Il 
r uo errore non mideu ejfer di dannosa- 
vendo efeguito tutto quel eh io doueua. 
Trattai coll Prencipe di Lobkouitz » e col 
Cancellerò della Corte finqvanto che so- 
no perfine publicbe, e rapprefentano la 
perfora di Cefare , e sono i fuoi princi- 
pali MiniHri ,* adunqve la loro parola 
ni è tanto , qvanto- la parola di Cefare. 
t obligation della Carta bianca lega tan- 
to una parte , qvanto l altr a. Per qval ca 
gione baierebbe fatto fcriuer CeCare qvefli 
punti nella Carta bianca 1 e non altri • se 
con qveHo non haueffe voluto ejfer con- 
tento ? Simili sottigliezze franerebbero 
la firada a romper qvalfivoglia fede. L’ 
jlqvila Cefarea non prende mofebe > * 
* G 5 le 
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le parole Imperiali deuono con magnifi- 
cenza ejfer ampliate , & interpretate a . _» 
favore , non inforzate nell’ angujlie delle 
sottigliezze. Che alla parola datami,alle 
promtffie fattemi manchi forse qvalche^> 
formalità , o termine giuridico , ne qi ta- 
li, ne io sono addottrinato , ne i Re, ne 
gl' Imper adori , l vjficio de' qv ali e il dar 
le leggi, fi curano molto di mutartelo di 
correggerle ; a me che ho trattato fince- 
r amente non deti' ejfer di pregiuditio. Ed 
è fama che Carlo fjfivinto di niuna cosa 
piu fi pentijfe , ne di niuna fi a piu t affia- 
to , qvanto che , per la cauillatione del 
suo Minifiro Gr annettano , diede al Land- 
gravio d tìasfia ambiguo il perdono. Ol- 
tre a ciò , confideri la Clementùfima V. 
M, * che una gran parte de' Protettami , 
e d' altri , che efer citarono F hottilità , 
che presero F armi contra V. M. C. i 
maggiori de ’ qvali forse ancora falliro- 
no, e pure ottennero] il p er dono, t furo- 
no rtttituiti nelle fiato di prima. A me 
che tn afienni dall’ bofiilità , che ricorfi a* 
piedi di V.M. C. come ad un sicuro rico- 
vero, F ubbidienza mia, la mia fidanza nel- 
la Cefarea benignità , la fedeltà e mia , e 
de mieiAuidourà ejfermi di danno ,e nuo- 
cermi. 
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ertnida temerità, e la refificza loro servi • 
a loro di profitto, e quei, eh e fecero il peg- 
no saranno di miglior conditione. Edio , 
he non contrada fi ne co’l p enfierò, ne colle 
'ferole , ne con i oper ottoni, son chiamato 
-ih elio. Canto rè dunqve con Penelope ; 

Dir ut* Jknt altjs t ^r nunc mdii Pergamtt refi unti 



Il Piano ad altri tocca , 

Et a medi spianar reità la Rocca. 



Consideri ancorala benigni* firn a V.C.M., 
che ninno può ejfer punito con doppia. 
pena. Ma io, doppot pr emù promc sforni 3 
pati/co pene asfai più dure della morte fi e fi- 
fa , nell honore , nella fama > nella robd+ 
ne' beni,ntUa libertà, nella profcrittione,& 
in qvtfia lunga prigionia » senza unaut 
mìnima confolatione , e fperanza di po- 
ter propor le mie ragioni a V. M. C* , o 
configliarmi con qv alche perito soprau» 
lo Piato mio . E non solo patisco io per 
me Plesso : ma tutta la mia famiglia 
dome fitta t e due innoccntUfime Proli , il 
Figliuolo , che, per la tenerezza del suo 
affetto verfo V M. C. » tofio che ime» 
fe qvtPli prcfuppoHi r omeri , e' Plato un 
dìgnufmo premio trattenuto lungo tem- 
po in prigione , & impedito dalla vi - 
a , degli Piudiì , e delle virtù, Pa- 
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G 6 tt amo 



1$ 6 LIBRO 

tiamó Ancor A contrA le leggi del itoffro 
Regno ) e della noftra Patria > confer 
mate santamente dalla M. V. C . , le qva* 
li flatuifcono ; che nejfuno debba ejfer 
fatto prigione j a nejj'uno debbano ejfer 
confife ati i beni , e finalmente non debba 
ejfer fatta efecutione alcuna , ne gajìigal 
to con la pena , se non fia legi tintamente 
citato y e condannato > afcoltate prima, le 
fue difese . Statuì fono in oltre le HeJJe 
Leggi y che il Figlivolo non porti l ini - . 
qvità del Padre \ e la famiglia non fia- 
frittata de * beni naturali , e delle pojfes- j 
foni, per lo delitto d' un solo. Tutto qve- 
Jfo habbia/no infitto ad bora provato \ e 
con noi fi comincia dall efecutione > e dal * 
la coxfifcatione. In qvefla maniera le 
leggi che hanno giovato a gli altri , cefi 
fano di favorir qvelli , che nella conti- 
nuano» della fede ■> e de servigi non han- 
no fuperiore > o pochi pari . Si degni 
Ad. Ci di fijfiar ne lumi della propria be- 
nignità lo sguardo della confideratione y \ 
ohe noi non fi imo obligati alle Leggi Im- 
periati, e d' altre Provincie ► V.M,C. ob~ 
Ugo benignamente se fi e fia alle Leggi dell 
Vngheria r e fecondo qvejle è di douere 
che fia de ci fa la caufay co l mezzo degli 
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hmmìnt periti , qvando fi tratta di Giu- 
flitìa TraUfciate però tutte qvefie con - 
fiderationi 5 se non può effer altrimenti > 
m’appello alla sola clemenza di Cafa et’ 
Au firia. La vo fra Cafa è nata colla cle- 
menza , con la clemenza è fiata aurefciu - 
ta,e confermata } e non può ne morir, ne 
efiinguerfi , se non eflinta la clemenza . /« 
tutti gli Annali Austriaci non fi troua ne 
pure un esempio di quefia feuerita che bo- 
ra s* usa fcbe il primo fallo, se cefi piaccia 
di chiamarlo, d’ una Famiglia benemerita 
(chiamo primo fallo. perciocbe i delitti, che 
non fi provano, ne fisententiano,tra i falli 
degni di gafiigo non sono annoverati ) 
d' una Famiglia dico , che per Cafa d' Att- 
oria c'fiata vigilante nello fpatìo di tan - 
i secoli ì bafparso prodigamele ilsan- 
r ut i ba eseguito fatti marauigitosiy e fra 
ante procelle e fiata sempre un inoftra di 
sde x e di caftan za ; seni batter esercitata 
leutìa ho finità ; potendo fuggire ,& tffen- 
0 comparso fpontaneamenu jhaucndo tan* 
fplendide promtjfe £ ad arbitrio , e sopra 
accuse d* alcuni Emuit » e d x alcune poche 
miglia della Croatia, che insidiano i no- 
ri beni y e le noflre signorie » i cut meri» 
ber o\ci gefliy se pur ve ne sono, io 
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non intendo di diminuirli > venga così te 1 
ribilmemt punita, e per contrario , vi son- 
moltUfimi esempli , doue nemici inesorabili , 
c di schiatta ancora de Ribelli i dopo bauer 
fatto grandùfimi danni ì emendo presi 0 con j 
forza » 0 con giuQ a guerra , sono itati dalli 
clemenza Atijlriaca t non solo ricevuti a Vien-, 
tu in gratin , e refiituttt nello flato di .pri- 
ma: ma accredititi ancora à* bonari v e di 
ricchezze . 

Rrg/*, crede miht , res ejì ptccurrere lapjts. 

Porger la mano egregia, 

A foilevar chi cadde , è cosa Regia. 

E molto ben noto a' miei etnoli ; che noi bab- 
bi amo lungamente sudato, con ogni mag- 
gior vigilantia, per drfender la Sùria , la 
Carniola, e t la Croati a, Ment/ erano vi- 
gilanti i Zrini , potevano qvelli Acutamen- 
te ripofarfi ,• fi per tralafctar gli estui « 
pii vecchi , ne adduco uno t eh' è moderno* 
Già sei anni sono haur ebbero i Tartari di • 
forata laStiria, se mio Tratetto non 1 ha* 
fteffe conferuata . Il Rinviteli, altrimenti il 
Zokplock Bajfa, haur ebbe ridotto in cenere 
la Carniola , e la Croati* > se io, ancorché 
abbandonato dal Generale Aaerfpergio , il 
qvale per Scurezza » s'era ritirato a Lubia- 
na , non bauesft metfo in fuga i Turchi , e 
fatto prigione il Fratello del Bafla* Bora in 
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pernio delle fatiche. & in segna di grafita* 
dine , consigliano cbj dobbiamo cfler dira* 
dicati , e trafpiantati altrove \ acctoche paf- 
futo occupare , e poffederc i noftrt Beni, * 
h abbiamo a forza di sangue acqui flati * Ven- 
ga chiunqve di loro , che ardifca dt promet- 
ter con uerità di fare, & egli, et i suoi, in 
servigio di Casa a Auflria , t della CbriftU - 
^ntà, piu dt qvel c hanno fatto i Znni\e di 
•eprimer con egual fede , e coflanza un si 
erriùil nemico ; ch’io fleflo voglio adberire 
dia sua pretensione , Se poi non si troua 
\lcutio t che presuma di farlo» e noi babbitt - 
>>o fodù fatto al neflro debito con ifìupore,e 
larauiglia di qvei, che leggono t* tìijl or ie; 
erche non dobbiamo ejfer degni della fttjfa 
intiiiHAtione » e del pojfejfo de noftrt Beni 
aterni , piu degli altri ? perche non àebbo- 
? piu toflo ripiantarsi , & irrigarsi gli at- 
ri diradicati ; accioche le radici s muigo- 
re ano» e producano di nuovo lo flejfo frut- 
? Nafeerd forse ancora occasione dt po - 
> moftrare , chi su più sprezzator del pro- 
io sangue » in seruigio di Casa (C Auflria» 
teda a Dio, thè con qvtHo flesso fervore » col 
alt corrono seprai noftrt Beni,corrano tutti 
gara a perseguitare il Semico» Con gran 
za infine ad bora si èp/trcitata i contro di 
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noi * intrìdi a r hor amai sarebbe tempo che 
cejjaflc ; se fi volefSc contentar della ragio- 
ne , e della virtù. Ma la condition dell 9 in - f 
utdia, cerne nota accuratamente il Sauer * 
da, è di non cejjar giammai , wfin che non', 
hahbia condotto il suo Emulo, se pur sia-f 
posfibilc % nel preci pitto deli* efirema miseria A 
Il sole non produce mai £ ombre infin che 
litroua nella suprema sommità : ma qvan A 
do declina * all 1 bora crefionov e si di (Itti do* 
ito in lunghezza ♦. Cosi ancora £ invidia a 
perseguita con maggior impeto coloro , che 
sono vicini al prectpitio,o che già comincia» 
no a cadere, fi perche quella non si ritrova 
ordinariamente se non ne timor osi , e pupi * 
lanimi'y se ne fio sempre timorosa t che non 
risorgano, Ma se quejii, o qualsivoglia che 
temono, come si và spargendo , duo sia per 
esercitar £ odio, e la vendetta cantra di lo- 
ro i per la qval cosa persuadono aV.M*ch 
cl/io non debba ejjtr nmeffo ne 3 miei Beni , 
Patria tVffui, Libertà ; poflo che qreflo ti- 
more, e qucfta fctisa, che calpefterebbe o - 
gni giuftuia, sia vana, e di muti momento f 
darò nondimeno Vo entten qualsivoglia cati- 
tione , e farò qualsivoglia promcjfa,e verrò 
a qualsivoglia comgositìotic t ma gin abile con 
ejjo loro . Contro, tutti i mah eccettuatane 
U morte, si può ì itrovar rimedio » E prego 

D/v 



TERZO» 161 

'0 che non vagita perdonarmi i miti pet- 
ti, sto chriJHanamentt non perdono loto- 
ite C ingiurie , a segno tale , che ne men* 
curo d» ricordarmele . Le qualt cose con- 
ierete , prego la C* M* V» ds volersi ri - 
tre al suo (lato- naturale ì cioè alla beni- 
ita , & alla clemenza } e ricordevole tan~ 
della nofira fedel servitù, qvanto dello 
>mejfe y e della sacra parola ;uoglia riguar - 
rmi con gli occhi della misericordia ; nc 
trita permetter che sia denigrata una fa> 
glia, do è Hata sempre fedelùfima, e non 
mai saputo imbrattarsi di macchia alcu- 
. Prega con ogni maggiore inftantia> che 
ijia in quefio mentre concedermi la li ber» 
i accioche pojfa difender la mia causa da- 
nti gli huonnni periti delle noflre Leggi ^ 
por le mie ragioni ; e trottar mezzi di 
er placar V, M. C.» e di parteciparmi be- 
namente tutte . quell * altre gratie , che V ¥ 
C. sa d*ejjermi grandemente neceffarie , 
lo fiato presente ; la quale piaccia a D/V 
contentar lungo tempo, come a V » 
figura, e desidera T bumilù finte Oratare » 
nte Pietro di Zrin ♦ 

Cor meno eleqventia » c piu efficace 
etto » haurebbe il Zrini potuto ad- 
r le sue ragioni^ se 1 hauefie li&ttt» 
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te a qvei due frmplici termini . che 
tal cafo sarebbero (lati gli aitimi 
pari, & i piu (icari rimedili cioè, _ 
ccnfe/Tar liberamente il Fatto» &; itn- 1 
plorar nello Redo tempo la clemenza» 

• la raifcricordia di Cefare. Non era 
piu pcstibiie d'abbatter le torri della 
verità Innalzata. L’effer flato circonda- 
to deli’ Efercito Imperiale» prima cK* 
egli haueife potuto impugnar la fpa- 
da» de il fentirsi chieder la dinuntia 
de j Complici, erano fegnl evidenti, che 
la Ribellione era già fatta palefe. Per- 
che non voler riceuer mano da chilo, 
conduceva nella ftrada della sicurez- 
za? Chi Phtmeua asficufato del per- 
dono, voleua sottrarlo al ficuro an- 
che al pericolo della caduta. O uni- 
co eccedo della suprema clemenza di 
Cafa d'Auftria ! illuminar co’ raggi del- 
la sua gratia un ValTallo, c haueua_. 
ardito temerario Tifeo di muover guet- 
ca al ciclo della sua felicitai O lacri- 
mevole esempio d' Ineuitabile montura 
<P una Famiglia benemerita nel Teatro 
della Chriftianità ! spiegar doppo tanti 
fecoli di graudezze,e di meriti amMtia» 
se vele in unmar tempeflo^ diRibcllio- 
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oe, e poi con un Polo cosi benigno di 
luce , che convertiva le teutp ertela cal- 
ma , non poterò fottrarre all' ombre di 
raiferabii naufragio ! Egli non seppe 
effer «e Volpe, ne Leone, poiché come 
Leone non Lebbc forze fufficienti per 
opprimere un Monarca , e come Voi*? 
pe o non doucua consonarsi nell' al- 
trui forze, o confignatosi doueua su- 
bito faperfi tramutare in Agnello. Qve- 
ftasua lunga diceria non fu se non lo 
Scandagli© , con cui si ritrovava il cu- 
po fondo delle sue fintioni ; e la pie- 
tra lìdia, che molerò l'oro falso della 
fua fede. Palefaua eh’ altri si fofle Sco- 
perto nemico, cribello all'lmperado- 
re : egli dunqvc, che rapprefentando 
la sua Ferfona corno fìanno di Croa- 
tia, haueia nelle mani la bilancia d* 
Aftrea, perche non elTer Nume tutela- 
re (s’era fedel Miniftro) della Giufti* 
tia ? perche non haueua precipitato i ga- 
rtighi ? perche non s’era convertito in 
fiamma, per ardere, & incenerire chi ma- 
chinaua contra il suo Prencipe? contra 
iUuo Rejcontra il suo Ccfare? qvefta,& 
altre limili ragioni erano qvelle » che di- 
battevano^ finalmente fuperayauo tutti 
I cimenti delle foe difefe. , QX*" 
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QuaG nello fteflo tempo ch'egli scrii- 
fe q vetta lettera, ne feri ile un’altra la j 
sua Conforte.. Accorgendoli l’infelice^ 
Signora,che le cose del Marito comin-jj 
ciauano a profondar tra glihorrori de*j 
precipiti); vinta dalla violenza dell’ af~| 
fetto , ricorse a’ piedi dell’ Imperadore*j 
con qvefte lamentevoli* c fupplichevo-a 
li efpresfìoni. 

Auguftufimo Cefare* Quando F. c. fi 1 
degna di guardar dal sublime Trono detta h 
sua gloria L* burnii polvere della terra ; si j 
compiaccia di riguardar con occhi pietosi ] 
anche qve(ie sconsolate persone , alle quali ; 
tioìi è refiato ne meno C ombra della loro 
felicità . Qu.fi a antichùpma Casa de Zri- j 
ni, nel cui giardino nacqvero sempre le piu \ 
fruttifere palme de r piu prodt , & egregi Cam* J 
pioni, ed ogni sorte à* odoriferi fiori d* bo- 
llore, nella piantagione della Cbrtfiianità , è jj 
diroccatalo infelietsfima sorte!) infino a fon- 
damenti ; poiché il diluvio della dùgrati*. 1 
f ha fpogiiata infin delle piu ultime suftan * j 
Z< % non h avendole lafciato altro cbe'l sem-f 
plice nome , accompagnato dal dolore del I 
mal presente , e futuro . Potrei con saldùfi- ' 
mi giuramenti dar piena teftimonianza , che 
Vito Marito non b abbia mai con ifcritture 
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trattato cofa alcuna , ne covtra la Maeftà , 
ne contr a ia Per fona V m C*Z ma che quefie 
differenze nascano tutte dalla malignità dé 
■alfi accufatori , i quali hanno procurato 
con ogni maggior premura di metter in fos- 
setto la sua innocenza, apineffoV t MX.i l* bo- 
tior della quale, e di tutta la Umfiianttà, egli 
ha procurato piu cbe°lsuo*\t tricordo giornal- 
mente quel tanto , che fpejfe volte rn ha fi - 
gnificato, & in qual maniera babbia alleua - 
to al servigio dt V»M,C. quefio suo Vigli- 
volo , c bora s ImmilÌA a suoi piedi • Quan- 
do la Ciufiitia non babbia piu luogo , ci ri - 
chiamiamo al sublime tribunale della mi feri* 
cor dia di V, Ai, C.j accioche con quella si 
degni di liberarci dalle torbide sempefte ài 
cosi infopport abili afflittioni, lì abbiamo prò* 
rato a bastanza la forza di V, M* C. , si 
compiaccia horamai di convertirla in beni- 
gnità» Il fuoco, ancorché confumi la fuppo * 
fia materia, lafcia però sempre le cenemi di 
quella . F* Ai. C, non si lafcerà certo vin- 
cer da quefio elemento: ma farà che della 
noftra felicità di prima ne debbano reftate 
almeno, se non altro, le ceneri, Dio è con * 
soiatar degli afflitti V, M. C, deu effer se- 
guace di quello i concedendo a me [consola- 
ta Donna il Manto, cb'é la piu cara . e 

preti- 
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prtuosa toU C babbi* al mondo ; e refiì 
endo a lui lo fiato àt prima , per premio dei 
la sua innocenza : atficurandola , che tutti 
i giorni della nofira vita , ricotiofctrcmo 
sublimi f averi di tanta gratta, con tutt 
quelle funtioni , che saranno proprie, & t 
presfiue del tiofiro debito > per poter vtven 
e morire di M. C» tìumilufima Serva, A 
va Catbarind Contefia àt Znn . 

Ma non c (Tendo piu tempo da pot 
mafeherar le feufe,- non oftanre tutte 
qvel'e diligenze, non folo non fu il 
Zrioi liberare» : ma dal Baron di Ho- 
cKer Casceilicro della Corte fu chia- 
mato , insieme col Frangipane, ad ef- 
fer efaminato la prima volta : dopo 
Ja qvale efàminatione , didc il Zrini 
di railegrarfi i vedendo eder arrivato 
il tempo, nel qva’c cominciavano ad ! 
eder lentite le lue ragioni. Ma iiFran-;J 
gipane redo mal fodis fatto djl Cognati 
to i essaggerando che sapede molto ben 
mentire, * che trocurade suiiuppan- 
dosi cou le menzogne, d’addoflsr le : 
proprie colpe ad a I r ri. Ma eh’ egH 
ron haurebbe peritxdo che gli hauel- 
fe davate da nticire i per la qval co- 
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fa ancora non haueua voluto, che_* 
fcnza di lui si fclTe trasferito a Vien- 
na- 

Intanto bauendo » come s # è detto» 
con l’eferap;© del Ragozzi depcfto 1* 
armi Tbo doppo 1* altro anche alcuni 
di qvegii altri Grandi , eh" erano con- 
corsi aif intraprefa della Ribellione : 
perche oppresse debellati i Capi prin- 
cipali* cìafcun procura d’ efiere il p ri- 
sto a ritirarsi : fatto giurar di cuov® 
tutte qveliegenri d’effèr fedeli airi»- 
peradore: l’Esercitodi S.M, C. s’ im- 
piegava con ogni maggior fervore^ 
nel debellare, & opprimere qvegli al- 
tri Ribellitche opinati non haueuane 
ancor» voluto difarmarfi } e fatta la_j 
moftra deli’ Artiglieria, ch’era maneg- 
giata da 72 Artiglieri, & accrefciuta d’ 
tlcri 12 Pezii » e tre Petardi mandati 
ia Vienna, con 42 Carri di Monitionì» 

; di ftruaaend neceflfifij da guerra i 
:on la (corta de* Saldati d' alcuni Reg- 
gimenti . ciafcuno drqvalì haceua da- 
o go huomini a canallo j e delle Ri- 
date a cauallo, & a piedi, di geme__, 
solco bene armata, era g a ar ri.ua ta? 
^ ’ aneli' 
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anch’ella nell’Vngheria superiore, a 
congiungersi con l’Eftrcito. £ secon- 
do che i Ribelli , o di buona volontà 
o corretti dalla forza, si sottometteua 
no all’ubbidienza dell’ Imperadòre ; 
perche niuna cofa può fiat lungamen 
segreta; cosi venivano di giorno in gior- 
no a fcoprirfi maggiormente i trattati, 
le cofpirationi,ch 4 erano Rate fatte.O 
de nella Corte Cefarea cominciava gi 
a nafcer la marauiglia, c ai fiflaua i 
guardo della confìderatione sopra una 
particolar prouidenza di Dio, che coli 
miracolofamente haueiTe liberato S-M* 
C. da machinationi , che mai piu spe- 
rano fentite di fimil forte. Onde al Zri- 
ni, de al Frangipane crefcevano tanto 
maggiormente le durisfime ftretteaze-j 
della prigionia 

Haueua già l’Esercito nella prima 
giunta procurato d’ occupar tutti i con- 
fini dei Regno ; accioche qvelli, eh’ 
erano piu vicini all’ altre nationi, non 
poteffero fuggire. Et hauendo prefa la 
marciata verso Padock, Muncatfch, & 
Etfchet, Fortezze del Ragozzi , per cir- 
condarle a bandiere fpiegate, e tambu- 
ri battenti , e metterai dentro il pre- 
lìdio* 
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tìdio. Il Ragozzi, per mantener le fac 
promclle, lo provide di monitloni, e 
diede le paghe per alcuni meli a* Sol- 
dati j e per qvello che riferifee la fa- 
ma , consignò ancora tutti gli atti del- 
ia Cofpiraiione, conforme alla noti- 
tia , eh* egli n’ haueua. E la Principef- 
fa sua Madre, condottali in Padock; 
3 c arriuarovi poche hore doppo il Ge- 
neral Sporck, con 15 Reggimenti , do- 
po un sontuofiffimo Conuito, conse- 
gnò al Generale le chiaui, ed comando 
delia Fortezza, col Dono d’ un beliis- 
fìmo Cauaiio, che, con gli ornamenti 
ricamati, e temperati d oro ,arriuaua 
alla Rima di undici milia Imperiali. 
Onde edendoui Rato introdotto il pre- 
fidio , ucorr.c ancora inCzaros,Serentz, 
e Muncarfch 5 la Principefl'a accompa- 
gnata da' Tenente General HeiRer, con 
tre Reggimenti , fi pofe in viaggio ver- 
fc Etlchecj dentro la qval Fortezza ri- 
tiratili, come in lìcuro Porto, molti 
Ribelli, non voleuano riceuer dentro 
ne le genti del Ragozzi , ne qvelle dell’ 
Imperadore ; se prima non veniva loro 
partecipato il perdono , e la ficurezza 
di poterfeue ritorni alle cafc loro. 

Onde 
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Ónde accodatiti gl’ Imperiali, sotto H 
comando del General Maggiore Span- 
ckau , il qvale chiedeua la Fortezza per 
forza ; melfilì i Ribelli alla difefa * per- 
che chi fi ripone in braccio alfadifpe- 
ratione, si folleua ancora nello ftcffo 
tempo fopra i fondamenti d*un teme- 
rario ardire, diedero fuoco a 5 Canno- 
ni , con danno affai notabile degl* Im- 
periali: e fra gli altri u’hebbe vasi 
da rimanere il Duca d'HoIfàtia, per ef- 
fergli dato ammazzato fotto il canal- 
io. Fatto poi nna gcnerofa sortita, fu- 
rono fubito con qvalche danno rimcf- 
15 dentro. E fatto gl’imperiali condur 
1 Artiglieria, & i Petardi per iffinger- 
Ji con faffedio , & affalirli con tutte 
le forze ; confiderando il General 
Sporck effer parto di fomma pruden- 
za , senza metter i nemici in maggior 
difperatione, il saperli vincer eiian- 
dio lenza sangue; mandò loro prima 
una Carta bianca , accioche vi fcrivef 
fero fopra il perdono , che defiderava- 
no. Ond eglino, o perche lì chiamai 
fero fodisfatti del perdono che rice- 
vevano, o perche tcmellero che il feto- 
re di molto beffarne , morto per man- 
» 1* canza 
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pranza di foraggio, non cagionale lo- 
ro in qvella Cagione qvalche mortife- 
ra peftilenza ,• tralafciato di spararti 
Cannoni ; & cfpofta una Bandiera-, 
bianca; alli 16 di Luglio renderono la 
: ortezza ? e fe ne ritornarono senza im- 
pedimento alcuno alle cafe loro: &il 
Generale vi pofe dentro un prefidio di 
trecento Soldati. Condotto poi l’Efer- 
cito fopra la Città di Caflovia ; e con- 
federato i Cittadini, che il negar di ri- 
durli alh ubbidienza dell’ Armi Impe- 
riali, era un cimento troppo perico- 
:ofo,- lì rifoluettero a’ 27 di Luglio di ri- 
ceuere il Prefidio; riferbandofi la li- 
bertà della Religione, la qval fu loro 
conceduta; Se obligandosi di dare al- 
cune vittuaglie alle Soldatefche dello 
flelTo Prefidio. Onde il General Sporck, 
ottenuta una gtatia dalla Fortuna, eh' 
era , d^auer potuto metter il Prefidio, 
senza sfoderar ne meno la fpada, in li- 
na Città cosi principale, che ancora^ 
neflun’ altro Generale haueua potuto 
ottenere, da poiché la Corona d’Vn- 
gheria circondava le Regie Fronti de' 
Prencipi di Casa d’Auftria: volle far- 
vi ancora un’entrata folenne, e trion 

H 2 fante. 
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fante. Coti precedendogli avanti una 
Compagnia di cento huomini a cavallo, 
guidata dal Conte Piccoloraini ; e mil- 
le Huomini e piedi condotti dalMar- 
chefe di Grane ; fermatisi cjvcfti lu la 
Piazza » perche cjvasi tutti erano defti* 
nati al prefidio della Città ; a fiion di 
Trombe» l'impani c Tamburi v & al 
rimbombo d J infiniti tiri di Bombarde» 
passò con gli altri Generali per mezzo 
la Città, fegaito da tutto 1’ Esercito, 
e si mise in camino verfo Eperies, 
che doppo Caffovia è la principal Cit- 
tà di qve* contorni * la qvale insieme 
con Lettfchau , Verdfeld , e Trentfchin, 
fenza contradittione alcuna, ricevette 
Il Prefidio Imperiale- 

In coverto mentre clféndo nate alcune 
differenze fopra i Beni, ch’erano flati 
confifcati a’Ribelli,fu fpedito dallaCor- 
te Cefarea il Contedi Rothal Pieniporé- 
tìario, el Conte di Vclckra Configgerò 
di Camera a Lcutfch,dou' era fiata chia- 
mata la Ragunan 2 a, in compagnia de* 
qvali, furono da i Principali dei Regno 
ordinatici Perfonale>& un Canonico di 
Tirnavia , per aggiuflar ^veflo, <5c altri 
punti, fopra i <jvaii gli Vnghcri fi qvere- 
lavano. Kob 
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Non ottante però i progrtffi deli’ Armi 
Imperiai; alcune Piazze negavano di 
voler ricevere il Prelìdio ; perche veniva 
ad efler piu numerofo,chenon erano gli 
habitatori fteffi. Et il Comitato Sem- 
pliciefe, non foio retto pertinace, e du- 
ro fulaoftinatioae: ma chiamavai vi- 
cini, incitandogli alia cofpiratione , & 
ai prender Farmi* Ma e/Tendo ttato 
ammonito , di doversi render volontà*» 
riamente, o che si farebbe proceduto 
con ogni maggiore hottilità, perfotto- 
aaetterl© all’ ubbidienza di Cefare: il 
8athori,& altri Ribelli principali; o eh# 
difperattero del perdono per ncn meti- • ^ 
tarlo,* o che non voleflero che CtTara 
col perdouare,accrefcclTe maggiormen- 
te la corona delle proprie glorie ; o pu- 
re perche ftimandofi nccesfitati a douer 
capitolar co*l Prencipe, non intendefle- 
ro di farlo fe non dentro la ficurezza di 
qvalche difperata lontananza; nonha- 
vendoli PAbaffi voluti ricever nel fu» 
Stato , perche i Turchi glitlehavevano 
prohibito ; prefero la fuga verfo la Va- 
lacchia, e la Moldavia. LaFortczza di 
Mediafch fece anth'ella grandisfima_* 
refittcnzaipoiche effendovi andato il Gc» 

H 3 ncral 
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cerai Heifter co’l Reggimento del Tu* 
nevaid, per volervi introdurre il Pre- 
sidio » & eflendovi dentro trecento Ri- 
belli bene armati) e rifoluti di voler- 
li temerariamente difendere) infine all’ 
ultima goccia di sangue ; bifognò che 
fi ritirale , e che per forprcnderla vi 
conducete l’ Artiglieria, e maggior nu- 
mero di Soldatefca. Ma perche la sin- 
deresi della temerità, riscaldato e fo- 
mentato c’habhia i primi fpiriti, &» 
primi ardori dell’ira, rintuzzando ! 
ardire, fomminiftra il timore alle pro- 
prie languidezze, ufeiri poi nafccfìa- 
.f - ir ente dalla Fortezza ,rip©f«ro la falu* 
te in una viiisfima fuga* Onde occor- 
ro all’ Heifter per perfeguitarli d’entrar 
ne’ confini de’Turchi, di la dal Tibi- 
feo, con due Reggimenti di Corazze, 
c cinqvanta Dragoni; il Bafsà di Va- 
radino mando subito a lamentarfene 
co’l Generale ; ricordando efier ciò 
contra i capitoli della Pace* Ma rice- 
vutene le debite feufe ; che ciò non.* 
era feguito per proceder contra i Tur- 
chi, o contra i loro fudditi: ma fo- 
Jamente per ritenere alcuni Ribelli , 
che fuggivano da qvella parte >imper- 

ciò 



Digitized by Goógle 




TERZO. 175 

cloche chi porrà in fronte il moftruo- 
fb & abominevoJ nome di Ribello, fa 
nafcer parti d’ odio , e di malavoglien- 
za nelT animo di ciafcheduno ; diede 
11 Bafsà cortefemente licenza , chepo- 
telTero eiTer cercati , e perfeguitati in 
tutto il fuo tenitorio. 

Ridotta horamai coli felicemente , e 
con tanta celerità tutta i’ Vngheria fu- 
periore in ubbidienza, e lafciato i luo- 
ghi ben muniti di Prefidio, e le cor* 
rifpondenze da un luogo all’ altro, in- 
fili di là dal Tibifco: s’imiiò il reftan- 
tc dell’Efercito, che confifteva ancora 
in 15000 Huominf, per far Timprefa 
di Murano, e d x alcuni altri Caiteili, 
eh’ erano flati lafciati indietro , e ri- 
ferbati da efler forprefi nel ritorno ; 
non hauendo voluto il General Sporck 
trattenervi^ prima, per non dar tempo, 
come è detto , a qvei eh’ erano fu i 
confini, di poterfene fuggire» Era la 
Fortezza di Murano la Refìdenza del 
morto Palatino j dentro la qvale u’ha- 
fcitaua la ConteiTa VelTeleni sua Mo* 
glie, & altri Ribelli, che vi E erano 
per ficurezza ritirati. Qvivi,per qvan- 
to riferifee la Fama , furono fatti i 
H 4 con- 
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convcnticoli , trattati gl’ interessi co- 
muni, c maneggiate tutte lecorrifpon- 
denze. Qvivi si confervavano tutti gli 
originali delle Lettere , « delle Scrit- 
ture di tutti i Ribelli » havcndo eletto 
qvefto luogo per loro Cancelleria. Ef-j 
fendovi (lato fpcdito il Duca di Lore- 
na, con buona qvantità di Fanteria , e 
di Cavalleria; negò la Contetta di vo- 
lerlo ricever dentro. Ma egli eh* è un 
Prencipe, in cui rifplendono uniti in- 
fieme il valore e la prudenza ; salito 
la notte con eftrema induftria, e co- 
raggio sul monte; si fortificò dauan- 
ti la porta della Fortezza ; efortando 
ia Confetta a doverfi rendere a patti. 
Ond’elia, vedendo hauer il Duca con 
l’occupation di qvel pollo superato 
propriamente l’ impossibile ; dnppo 
hauergli fatto due giorni continui mol- 
te propositioni ; fra le qvali vi fu eh* 
ella potette tener le chiavi della For- 
tezza , e dar l’ordinaria Parola alle.» 
Guardie j & efferje ciò dal Duca con- 
ceduto; gli fece aprir ia Fortezza: do- 
ve entrati , vi trovarono ventifei 
Cannoni > Se un Artiglierò Tedefco 
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incatenato , per hauer ricufato di vo- 
ler dar fuoco a’ Cannoni , contra le 
genti Imperiali. E fra molti Ribelli, 
che vi furon fatti prigione, vi fa 
Nagi Ferenz Secretano della Ribellio- 
ne i il qvale, e/fendo Rato il Reggi- 
tore del morto Palatino , bavera-, 
tutte le particolarità , e tutti i fegre- 
ti delia Ribellione nelle mani, e le 
cerrifpondenzc di molti Prencipi, e 
de’ Micifiri loro. Onde condotto da-* 
vanti al Generale , gli fu forza di 
dar notitia,edi porre in luce i docu- 
menti, le cofpirationi , i contratti, 
i giuramenti, le capitolationi , de al- 
tre fcritturc , c haveva appreffo di 
lui- Entrato finalmente anche il Ge- 
nerale nella Fortezza , non folo vi 
pofe dentro un Prefidio di dugent* 
huomini : ma vi fece arrecare anche 
la Retta Contetta 5 perch’ era in fospet- 
to d’ «ffer anch’ ella intereflata nella Ri- 
bellione. Per la qval cofa il Conte di 
Rothal , che Rimava etter di neceRìrà 1 * 
cfaminarla; non potendosi partir dall* 
asfiftenza della C©nful ta , che fi teneva 
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in Lcfltfch, vi spedì il Conte di Votck- 
ra fuo Concommiffario. E ritrovando- 
li peravuentura in Leutfch anche il 
Confeflore della Conteffa, eh’ era 1> in- 
ftrumento, mediante il qvale, ella te- 
neva vive lecorrifpondenze co’ Ribelli» 
difiderofo di portarle alcune lettere di 
qvei che s’erano ritirati in Huft, per 
potervi!! con ogni sicurezza introdur- 
re,* procurò d’ accompagna rfi con Io 
fteflo Conte di Volckra» il qvale lo 
condufle con ogni maggior segno di 
riverenza , e di ftima in Murano- Ma», 
perche il Conte haueua fàspetto di qvel- 
lo che poteu* elTere , comandò ; che.» 
fieli' entrar che faceva nelle fu e ftanze, 
li 1 catramerò ancora alcuni Soldati. En- 
trati dunqve per forza , e fattolo, con- 
forme all’ ordine havuto » alla prefen- 
za loro fpogliare ; portate le velli al 
Conte, e ricercatele diligentemente» 
gli furon trovate le lettere nel Capoc- 
cio. Et e/Tendo fubito arrecato, oper 
negligentia delie Guardie, o per effere 
fiate da lui corrotte con i oro, hebbe 
fortuna di fuggire, e d’ufcirj’oro fenz» 
olcun danno daUemani. Onde comin- 
ciato il Conte ad efaminar la Cantefla» 

negò 
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negò con gran coftanza , d'efier confa- 
pevole di eofa alcuna. Ma inoltratele 
poi le lettere del Confeflore, Se altre 
fìcurezze, che fé nehaueuano; doppo 
d’ effer ricorfa alle lagrime» ordinario 
rifugio deile Donne» maledicendo, e 
beftemmiando il Confefiore, per ha- 
uerla fodotta cd litigata in qvelie ad- 
herenze; confefsò finalmente anch’ella 
il misfatto. 

Con la forprefa di Murano , finì Ce- 
fare di ftabilirfi fui crine, la vacillan- 
te Corona del Regno d’ Vngheria ; edi 
por freno alla temerità de 1 Ribelli. On- 
de , non tettando al General Sporckda 
fare altra imprefa ; meiTo PEfercito a 
qvartiere nel Comitato Trenfchinefe , 
Se hauendogli il Conte Illishafi, Pa- 
tron di qvel Paefe, dato le chiavi de’ 
pasfi del Fiume Vago, e della sua For- 
tezza » eh’ è firuata in un’alta monta- 
gna, fopra la Città di Trenfehinoj ri- 
tcrnofiene a Vienaa a dar relatione a 
S M. C. delle fue imprefe, Et accolto 
con fegni elpresfivi d’ affetto, e di {li- 
ma y argomentò la grandezza del pro- 
prio merito , dal fublime Dono rice- 
vuto del Ritratto di Cefare, adornato 
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di pretioGsfìmi Diamanti ;e dalla co n- 
cesfione d’ una Grada, da chiedere 
fua propria elettione : ambitiofo che la 
fua Vittoria , con l’acqvifto cosi feli- 
ce del Regno, hauefie fatto fpuntan^ 
dall’occidente delle fperate glorie de' 
Ribelli, luminofisfimi raggi di nuove 
grandezze; accioche fui Campidoglio 
dell’ Vniverfo , occupando f immorta- 
lità con nuove pompe di Trofei , s’aa- 
cresceffe tanto maggiormente la Ma- 
gnificenza de’ Trionfi, alla sublime fc- ? 
licita di Cafa d’Auftri*. 



Il Fine del Terzo Libro. 
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iNcorchc la Ribellione fof- 
jfe Aita fcoperta* e Ccfare coi 
I prevenire i Ribelli si fofle_* 
asficurato del Regno: le trame però» 
con le qvali lhaueuano ordita, non-, 
erano ancora palesi. Ma la Divina Giu- 
Rida » c’baueua già preparato i fulmi- 
ni e gli abisfi» in punitione di tante.* 
colpe; e volevi che i Ribelli appren- 
d e fiero il debito e l’ubbidienza » nella 
feverisfima. fcola del Gaftigo ; pcrmt fo 
che con l'acqvifto di Murano venifTe- 
ro finalmente alla luce. Poiché entra* 
ti i Soldati Imperiali nella Fortezza; e 
ricercato tutti i luoghi piu fegreti di 
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qvella ; furono ritrovati cinqve Caflb- 
m tutti pieni di lettere, e di fcritture : 
nelle q vali , e (Fendo (late mandate fu- 
biro a Vienna, efaminate minutameli* 
te, e qvellc eh’ erano in linguaggi ftn- 
nierì fatte dagl’interpreti tradurre, vi 
fu ritrovata la ferie di tutti i trattati, 
maneggi , e pratiche, che $*eran tenu- 
te contro a Celare; con ifcritture au- 
tentiche, e lettere di mano propria de* 
Ribelli. Onde per convincere il Zrini» 
e’1 Frangipane non fu piu neceiTario 
che s’efaminaffero piu oltre i Teftim©- 
uij; e fi facefi'ero maggiori diligenze»» 
per finir di ritrovare il corpo del de- 
litto ; poiché fra qvei fafei di fcrittu- 
re, & invogli di lettere apparvero tut- 
te le loro lettere, e le loro fcritture, 
con le qvali di propria mano confef- 
favano tutto qvello , che con tanta in* 
duftria haueuano procurato di negare* 
E si feoperfero gli altri Complici prin- 
cipali, che ancora non erano venuti a 
notitia: poiché fperando il Zrini e 3 l 
Frangipane di poterfi liberare, etian- 
dio col fare apparir d’cfi'er’ innocenti, 
non haueuano voluto in guifa alcuna 
manifeftarii, 

Com- 
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Comparve finalmente Tu qvefla lee- 
na anche il Nadasdi , il qvale , come fe 
non folle flato confapevole di cofa al- 
cuna, e che Die per la dilation del ga- 
fligo non fofTe flato fpettatore della»* 
tenebrofa profpettiva de’ Tuoi delitti $ 
o che i delitti flefli non haueficro me- 
ritato per inevitabil pena il precipitio 
è la morte, fe ne flava fpenfierato ad 
ofTervar tutti qvefli movimenti nel fuo 
Cartello di Pottendorff. Molti però ha- 
ueuano già prefo fofpetto de* suoi an- 
damenti } Perla qval cofa fu fama, che 
tra lui,e 5 l Rothal pafTaflero parole dt 
molto sdegno. Egli però prefago di 
qvello che doveva fuccedere , o per ha- 
ver faputo lo feoprimento delle frit- 
ture, o per altre congetture, & indi- 
ti} c 5 hauefTe di poter effer ifeepertoi 
si vociferò, che, meflo già cinqve- 
cent’huominiiniìeme, doueffero trar- 
lo fuori di pericolo , per poterli poi 
condurre a Venetia; douc haueua fat- 
to difegno di ricoverarli. Et fi tenne»* 
per cofa certa, che, se le genti deli* 
Imperadore haueffero tardato ancora 
un giorno a forprenderlo , fi sarebbe 
metto in sicuro. Ma arrivato il Tenen- 
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te Colonello dell’ HeiBcf con buoiL, 
sumero di Soldati, & occupato ìrupro- 
vifamenta il CaBcllo, hebbe fortuna 
di ritrovarlo in letto. Fattogli inten- 
der’ il comando di S. M. C, , eh* era di 
dover effer condotto fubito a Vienna, 
pregava con ogni inftantiache volefle- 
ro iafciargli prenderai veBimenti, & 
altre cofe neceffarie: ma non lanciato- 
gli tempo alcuno , perche fapevano 
che nella Beffa Camera u'era dentro 
un’Armario una fcala, che conduceva 
nella Cantina , dalla qvalc si poteva-, 
ufeir dal CaBello, per una via fotter- 
ranea ,* fattolo veflir da’ fervidori , lo 
conduffero con trecento Cavalli lo Bef- 
fo giorno, eh* era il terzo di Settembre 
a Vienna , nel fuo Beflo Palazzo ; doue 
appena arrivato vennero gli ordini di 
Cefare, che dovefs’effer riferrato nel- 
la Cafa comune della Nobiltà dclla_i 
Provincia d’AuBria. Ond’ egli miran- 
do nello fpecchio delle proprie colpe i* 
infelicisfimo oggetto della fua morte; i 
il terzo giorno da poiché fu rinchiufo 
in prigione , fè prefentarc a S. M* C # 
una Supplica, nella cjvale confeffava-» 
d hauer peccato cantra Dio , e comtra . 
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il fuo Re, nella cui benigna clemen- 
za egli totalmente fi rimetteva > e fup- 
plicava gti eccesfi della pietà di Cela- 
re , che i Tuoi misfatti doveflero ga- 
ftigar ben lui nella vita, e nella ro- 
ba: tna non già pregiudicare a' suoi 
dFiglivoli , perdi’ erano innccentisfimi. 
Consideratione , nella qvaie s’ hauefle 
applicato il penfiero prima d’ hauer_* 
commcflo il Delitto , óc haueUe pre- 
ponderato, non Tutile e la sodisfat» 
tione, che n’afpettava recando fegre- 
to: ma il pregiuditio e’J pericolo, che 
portava fcco eflendosi Coperto ; non 
u’ha dubbio alcuno , che, nei bilan- 
ciar poi l’emergenza, la volontà non 
ii folle infervorata piu nell’ abbando- 
narlo , che nel commetterlo. 

Scoprendosi dunqve che la pianta^ 
della Ribellione haveva le fue radici 
aliai piu alte, di qvello che ciafcheduno 
s’era andato imaginando i e che il tor- 
rette de’ Ribelli andava giornalmente 
crefcendo, fu neceilario ancora di forti- 
ficar tanto maggiormente, ed’ innalzar 
tutti gli argini della ficurezza. Onde per 
impedir che qvefti,ch J erano in prigione, 
con potettero occultamente convenirsi in qval- 
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che altro trattato , elFendo tutti tre in 
Vienna ,* furono il Zrini o’I Frangipa- 
ne condotti con buona guardia di Sol- 
dati a Neuftadt» e mellì ciafcheduno 
fepararansentc j E per caftodirli fu co- 
mandata una guardia di cent’ huomini, 
fotto il comando del Conte Henricfc 
di Mamfcld* 

Gli altri Ribelli intanto , che non 
effendo ancora feoperti haueuanopo- 
Ho le fperanze della falute nella cos- 
tanza del Zrini, e del Frangipane > àf- 
^curandosi di non efler da loro pal<- 
fati ; e che tdhto maggiormente si era- 
no confermati nella loro opinione^, 
perche il Nadasdi come principale non 
era ancora comparfo, ne chiamatole 
prefoja doucr render conto delle fue o- 
perationi; intela la fua cattura, e lo 
feoprimento delle fcritture ; fapendo 
di non poterli piu trattener negli ag> 
guati ; & amnaaclìrati dall' efempio,che 
prendeuano da qvefti, fecero una nuo- 
va confederatione infieme, e fcrilTero 
al BalTa di Buda , pregandolo a voler 
prender la loro protettione. Ma per- 
che i Turchi haueuano dato fperanza 
a gli Vngheri, folamente per precipi- 
tarli i 
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tirli; hauendo egli, e tutti gli altri 
Comandatati ricevuto ordine dalla Por- 
ta, di douer far metter prigione, 
confcgnare a gl’ Imperiali- tutti qve* 
Ribelli, che si ritrovavano dentro i 
loro confini, o che chiedevano ajuto 
lontra S. M. C. ; mandò la flefla loro 
lettera a Vienna. Onde fu subito co- 
mandato , che l’ Efercito douelfe ritor- 
nare indietro, e metterli ne' contorni 
■ei fiume Vago, della Marca, e d’al- 
ti luoghi vicini a Vienna; e furono 
a ci gii ordini d'alfoldar nuove Solda- 
efche , tanto a piedi, qvanto a cavallo ; 
di metter in ordine le Ridute per_, 
inforzarlo i con penlìero ancora di 
ortificar l’ Ifola vicina a Vienna ; non 
jlo per difefa della Città: maperpo- 
:rvi , in cafo di neceslità , far ritirare 
tr Esercito, e tutta la gente del pae- 
circunvicino. Pervenuto qveftofco- 
imento di fcritturc, e di complici 
i orecchie anche del Maeftro di Caf» 
1 Zrini ; e prefentito che i Soldati 
feriali l’andauanocon ogni maggi»» 
fbllicitudine cercando, per hauerlo 
qvalsivoglia maniera nelle mani; si 
con tutti qvei c’haueua feco accom- 
pagnar 
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pagnar da’Tunhi a Strega BosGna; do- | 
%e iocapace d’eficr mal fìcuro della-, 
vira» rtfolvette d ssficurarfela ( o sicu- 
rezza che precipita inevitabilmente nel- 
la profondità degli abisfi piu tenebro 
si ! ) con la perdita dell’ anima ftefia, ri- 
cevendo la Religione Mahumettana. E 
mentre la Corte di Vienna era tutta-, 
impiegata in qvefte neceffarie diligen- 
ze i Caflovia 3c altre Città dell’ Vngh 
ria fuperiore, che, o per non efler ufa 
al presidio Tedefco,o per effersi pen 
tited’hauerlo cosi facilmente ricevuto, 
harevaoo nel medefimo tempo pregato 
d’elTerne ailegg$ritc>importun$rono in- 
darno la grati a, e la clemenza di Cefare. 

Ritrovandosi intanto il Nadasdi nel- 
la meritata Grettezza della carcere i per j 
non tralafciar qve* tentativi che Rima- 
va piu ncceffarij alia sua falate; e per ] 
conformarsi «neh* egli con l’uso de* pri- j 
gionicrf che nel deplorar la pazzia del- 
le proprie rifolutioni, invaghirono la 
fperanza di racqviftarsi la libertà, co’l 
tentar qve’ mezzi che contendono etian- | 
dio con l’imposfibile ; feri /Te al Gran 
Vifir, il qvale si ritrovava all’hora-. \ 
in Adrianopoli. Ma cficndo Rata in- :• 

tercct- 
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tercetta la lettera ; nella prima efarpi- 
natione negò d’hauerla ferina, prò» 
tettando efler machinamen!o^de > Tuoi 
nemici, che tentavano cen qvefto mes- 
so di metterlo maggiorai ente in dis- 
grafia di S.M.C, : perla qval cofa gli fu 
forza diconfìgoareil fuo fuggelio, per 
confrontarlo colf impronta della lette- 
ra. Eteflendosi ammalato gli furon da- 
ti i Medici r e mandate le vivande dalla 
forte; accioche modo da d:fperar»ene> 
ion hauetfe potute tentar d’ auvelenar- 
ì. Et i suoi Figlivoli , che nella perdita 
lei Padre, e delle faculcà, procuravano 
’ incalorire i difetti del merito colla 
amena delle preghiere , havendo fup- 
licato Pinefaufta pietà di Cefare per 
li alimenti necefiarij, furono provedu- 
de 1 mezzi opportuni da poter vivtre» 
fratti da’ Beni feqveftrati del Padre, ! 
vali arrivavano alla dima di qvarrrOiC 
olti dicono di ottoMilionije perordi- 
? di Cefare furon condotti a Vienna. 

Persuadendosi il Zrini che rettene 
ito condotto a Neuftadt gli douclTe 
iungar la prigionia , folleci ò ap- 
eflo S. M. C* la fua fpeditione_j> 
iderandoJa ( diceva ) in <jva hmqvc-» 

manie- 
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maniera si fofie, per non finir tra’ gli 
angufti termini delia carcere miferabil- 
mente latita j oper non ridurli in qvai- 
che ftrana disperatione. Ed il Tattcn- 
bach, il qvaleera prigione a Gratz nel- 
la camera del Duca di Braganza ; ri' 
volgendo per la mente i’ elecrabil ri- 
folutione, fatta col Zrini, per farlo 
impofieflar di qvclla Città; collafor- 
prelà della qtale si farebbe impadro- 
nito anche di tutta la Provincia della 
Sti ria ; e confederando l’ incendio che 
si doveva far della Città, e la fi:rage_> 
delie perfone, fecondo l’accordo c 1 
haueuano fatto inlìeme, il qvale era, 
che cominciata il Zrini la follevatio- 
ne, douefie il Tattcnbach arrivar di 
notte alla porta della Città, con cin* 
qve Carri pieni di Turchi , e doman* 
dar l’ingrelTo, fotto pretefto, che cf- 
fendo fuggi to dall’ invafione del Zrini, 
con tutte le fueRobe, era venuto per 
metterle in ficuro ; & arrivati i Carri 
fui Ponte Levatoio; cavata una ruota, 
e fattone cader’ uno, accioche il Pon- 
te non hauefie piu potuto alzarli, do- 
veliero i Turchi ammazzar le Guardie, 
& impadronirli della Porta, per asfi- 

curai 
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'tirar TingrefTo al Zrini, che doveva 
'■guitarli eoo un corpo d’Efercito , il 
I vale , entrato furiofamente nella Cit- 
à, doveva metterla a Tacco > a truci* 
ate le perfone, mandarla a fuoco e 
aroma i e per via d’ un’ andito fegre- 
> doueua impadronirli anche del Ca- 
ello, per la qval cofa efìendo flato 
liamato il Comandante a Vienna, vi 
anche fatto reflar prigione; punto 
i rimordimene della con{cienza_jj 
e i’hauenan fatto già preparare al- 
morte ; .per chieder con ogni atto 
fommejfione perdono a tutti qvei, 
s sarebbero flati o inceneriti , o ta- 
sti a pczzijfe gli fofTe riufeito il di- 
no , fcrifl'e il fuo pentimento in lin- 
3 Tedefca, efprimendolo con qvefli 
cisi fentimenti. 

iau end' io Gio. Erasmo Conte di Taf- 
’ach , come huomo infelicisJìmo>e p ri- 
detta mia riputatìone considerato in 
sia mia dura', ma però giu flisfìmas 
ionia, ciò che fia iavaritia dell' buo- 
dicendo S. Paulo , che qvelli 1 qva- 
• glion diventar ricchi , cadono inau- 
cntemente nella rete dei Diavolo , &* 
(tre dannose cupidità , dalle qvalt 

ven - 
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vengono poi condotti ne piu profondi a- 
biffi delle lor proprie rttvìne > trovo che 
l Avaritia e Ia r Adice di tutti i mali, 0, 
che ) come afferma Chrifio in Mattbeofe 
cofa totalmente imposfibile che un Cbri - 
filano poffa fervine a Dio ,& ali Avari- 
ti a. ffucfti fantisfimi concetti mi ridu- 
cono a memoria qvanri denari , beni , e 
ricchezze habbia non folo havuto ' ma 
a qval fub limita di grafie , e di dégni *| 
td fia fiato innalzato dalla Cafa d Au-\ 
firia , e particolarmente dalla Sacra CfA 
farea Maefià di LEOPOLDO noflro cle J 
mentis fimo Protettore i il qvale non folo 
ni' he confervato nella dignità di Conte 
dell' Imperio : ma bonorato ancora dell 
ufficio di Consiglierò del tuo Reggimento 
nell t Stiria. Con tutto ciò la radice dell * 
av arida, piantata della mia propria vo- 
lontà y e da gli film oli del Diavolo . s'a- 
vanzò ( Dio la sa!) di maniera nel mio 
cuore . che mdndusfi a ptnfar di prepa- 
rare un conflitto ferzo, efempio , & un 
incendio non piu Pentito . Ah che fareb- 
be Hato meglio , come dice S. Mattheo , 
che m batic sfi attaccato una macina al 
collo, e m ' hattes fi gii tato in mare ! A 
qvefla mia deliberatione dourebbe fla- 

vt»- 
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* ventarsi la Sant Uf ma Trinità , tutto il 
'irritamento > i ricchi, i poveri , i pie - 
toli i i grandi ; anzi tutte le creature _» 
ìrrationali ♦ /* ftf*/ cofa mi fento 

giujlamente commuovere ad esprimer 
q'vefli bumilisfimi prieghi , e domandar 
perdono a Dio , 4 ^S*. A/. C. * ^4 
in particolare , d 5 * /» generale ; * r 0» 
le braccia aperte , gli occhi boa fi , 4 
lagrime di sangue , pregare il Padre E- 
terno , che m ha creato ; il Fìglivo losche 
. rn ha redento eoi suo pretiofsfmo San- 
gue, e lo Spirito Santo , che m ha fatto 
' ttafeer Cbriftiano , di volermi perdonare , 
tome indegna creatura humana ch'io 
sono fi miei commesfi misfatti . 

Cosi ancora uvole il dovere > & e uf- 
ficio del mio debito , ch'io invochi /«__» 
qvefli mancamenti cofi grandi , e prieghi 
a perdonarmi > per le sette opere della l_» 
Mifericordia , la Sacra Ce fare a Maefid 
di LEOPOLDO , mio clementisfimo 
Signore y e Prencipe naturale , e la già* 
riofisfima Cafa d’Auflria , che m ha tan- 
ti anni ( 0 huomo indegno ch'io sono!) 
non solo tenuto fitto la sua protettione , 
t difesa : ma arricchito di tante grafie . 
Ed io corno un avaro , con si grande in- 
1 • l grati- 
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gratitudine f con per dica della riputati 
ne y denari , beni , * sangue , e fori a 
che dell' anima fleffa , gli son diventa 
vo un Vassallo ribellante : poiché noi 
pajfa ne bara ne minuto , che i indigni 
ta della vita » ed il pefo della confcien 
non mi tormenti ; ne mi Ufcia ripofar 
perche da S.M. C non ottengo il pere 
no y che con altra merito non lo chiet, 
che per l'amar dì Dio. 

Meritamente ancora debba fhppti^ 
tutti gli Stati del Faefe ,* e particola r 
mente qvefla Città di Gratz, nella qv* 
doveva la prima volta effer mandata at, 
effetto la mia maledetta int emione col 
fuoco- ; che confderando in qval' alto 
grado io sia slato , come principal Ca- }- 
vallerò , con la riputatane , e con le ric- 
chezze ; e come bora sia caduto nella f 
piu infelice povertà , e ne piu severi 
rimproveri della vergogna , per colposa 
della mia sordida avaritia, non voglia- 
no sdegnarsi meco , come compagno , e > 
membro loro eh io fui y & bora discac- 
ciato y e caffo dal loro conforti o 'ch'zo 
fono : ma come Ch rifi ani compas fonar - 
mi i e per le int er ce s foni della Beat a Ver- 
gar, e Madre di Dio perdonarmi qvclh* 
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fiaventofi sfitta malvagità , c bavjtva per 
le Mani, e che doveva fiuc ceder e\ 

Sen tenute ancora » e necesfiiìato co 
fiu riverenti motivi d' bumiltà , di fup - 
plicar tutte le Cbiefe , tutte le Perfine^ 
Spirituali , e particolarmente le Mena - 
he, a voler compatire all' affHttione,cbe # 
lente il mio cuore , in confiderar qvan-_ 
a mi/eria ! qvanta ruvina , & infelici - 
àie particolarmente su la mezza not- 
r baur ebbero dovuto fopportare , qvan « 
b qvellajlrage còsi fiaventevole, e qvelT 
orribile incendio haueffero h avuto il loro 
Tetto , & eglino con le loro orationi non t 
tu e ff ero impedito ! Dove prenderò paro - 
a bafìanza per pregarli al perdono^ La 
ifericordia però de Religiosi è grande ; 
rde fiero, che , come creatura ntifera- 
le, anzi putrido fiacco di vermi , prert- 
ranno la mia protettione e vivo^e mor- 
nelle loro orationi. 

Cosi ancora ho confederato con tre - 
\nti e fiaventofi pensieri , che se fio fife 
' fiotto l incendio , qvantc pene ! qvan - 
calore / qvanta miferia baierebbero 
-juto provare i poveri Malati » i Cie • 

, i Storpiati, e le altre creature irnpo- . 
ti e miserabili nelle loro cafie , e negli 
• l z Speda- 
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Spedali i non altrimenti che l anime dan 
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nate nel fuoco dell’ Inferno innocentemen- 
te , per colpa della mia infatiabile ava- 
ritta ! Per la qval cofa prego tutti qve- , 
/?;, si come ancora le vedove , e gli or- 
fani per le cinqve piaghe di Giesù Chri- 
che mi vogliano come povero , & in - ; 
felice prigione perdonare. 
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. qve fio misfatto ! 

E qvando cfamino piu oltre la mia-» 



fio incendio , m hattrebbero accufato non 
foto i frutti fopra la terra : ma le foglie , 
^ Pberbcy e la terra fìejfa. Cosi non ingius- 
tamente invoco tutti qvefìi frutti irra- 
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Apprejfo tutto qvetto mi s' arricciano 
addofto i capegli , e nella consideratione 





confcienza > trovo , che per via di qve- 
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tion/ili ; Accio che la terne voglia aprir fo 
le foglie , l' herbe y e gli altri frutti infe- 
rri c y co n tutti gli animali privi di ragio- 
ne vogliano soccorrer me mifero , & in- 
felice con la loro pietà , e mi/ericordia , 
e perdonarmi tutto qvello che doveva^* 
fuccedere t 

Bora prof rato a terra davanti a G testi 
Ckritto il qvale ha patito per me , e per 
voi tutti i disprezzi , e non ha moBrato 
mai segno d odio alcuno » ' efortandoci 
in S. Mattkeo , ad apprender da lui Ids 
manfuetudine , mi confolo con S. Paulo» 
v che dice ; Perdona al tuo Vicino f offe* 
fe , che £ ha fatto ; cosi ancora ti faran* 
ria perdonati i tuoi peccati. Per la qval 
co fa. chiamo il Sole , e la Luna , il Fuoco* 
l Acqva i e hAria, sicome ancora i Ric- 
chi i Poveri , e le Perfone di maggiore 9 
e minor conditione » piccioli , e grandi ; 
& abbracciandoli affettuofamentt , rin- 
gratio Dio, che con la sua divina bon + 
tà , e con la sua fanta mano habbìa fat- 
to cheqvefto incendio non fa fut ceduto ; 
che l * aria non fa disce/a ; e che l> acqva 
m' h abbia piovuto nel cuore una pioggia 
di pentimento ; acciocbe pojfa confejfar - 
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mi) e pentirmi de miei peccati,* diqvc - 

fio fpaventofo incendio , e conflitto ♦ 

Finalmente prendendo in nome deliaca 
Santi* firn a Triniti commiato da qvetto 
miferabil Mondo \ eforto ogni fedel Cbri- 
Ftiano , che) dal uedermi discacciato -An- 
nientato y e ridotto [opra gli ultimi gra- 
di del ditprezzo , per colpa de' miei mis- 
fatti, voglia apprender le regole del fug- 
gir i avariti a , e F ambitione , e fpecchi- 
andosi nel doloroso fpettacolo della mia 
tniferia , voglia conofcer q vanto siano 
abbomineuoli , & in quai precipitij final- 
imeni e conducano , gli esecrabili eccesfi 
■f fleti infedeltà. • 

Non oftant* però qvefto suo penti- 
nKr.:o, e qvefto generai perdono, che 
con tanta sommesfione chiedeva, ten- 
tò d’ ufeir della prigione, e gli succe- 
dette: ma con pochisfima fortuna». - t 
poiché riprefo fu fatto pafTar dalla Cit- 
tà nella Fortezza, per qvell’ Andito ftcf- 
fo, per via del qvale doveva impollef- 
farsi di qvelia , mentre folTe fiata alfa 
la Città , e tagliati miferamente a pezzi 
i Cittadini. Onde per qvelia ftcfla ftra- 
da, per la qvale doveva correre a g 1 * 
•cqvifti , cd ai trionfi , corfe a ricevere 

I cep- 
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I ceppi e lecatene* poiché ridotto fot- 
t o ia cuftodia di ftrettisfime guardie» e 
toltogli qvalsivoglia coramodità di 
feri vere , non gli fu ammeffo se noni! 
Confeffore, e’i Medico ; e qvefti so- 
lamente ad hore determinate. 

La Confulratione a Leutfch facevo 
deboli progresfì,* poiché parte de gli 
Vnghcri faceuano inftantia a’ Turchi, 
che voleffero prender la loro protet- 
tione , e liberarli dai presidij delie.* 
saifitie Tedcfche. Et era credibile che 
ri aspcttaffero anche gli effetti ; perche 
il Gran Vifir, dopo hauer vifitato gli 
Arsenali, & i Magazzini di qvella par- 
te d’ Vngheria, che potfiédono i Tur- 
chi, era affettato infallibilmente a_» 
Beigrado,con vcntiqvattromilia Com- 
battenti. E se la Città di Caffovianon 
si foffecosi pretto sottomeffa, sarebbe 
Bara liberata da ottomilia Transilva- 
ni , e seimilia Turchi. Si vennero fi- 
nalmente a difciogliere anche i tratta- 
ti j poiché oltre le differenze fopra i 
punti della Religione, non volevano 
gli Vngheri in guifa alcuna accettarle 
propositioni di Ccfare j pretendendo 
che le sentenze Giudiciali fopra leper- 

1 4 fone. 
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•fone, & i Beni de* Ribelli douelfero eP 
fer date folamente da loro, Lenza eP 
fervi aggiunta persona d’altra Natio- 
ne. E pcrch’ era venuto a morte il Per- 
iodale del Regno , dichiaravano , che 
tutto qvello era Rato trattato Lenza lui, 
folle invalido, e che S, M. C. volelTe 
ordinar qvalche altro foggetto qvali- 
fìcato, il qvale, fecondo le Leggi fon- 
damentali del Regno , maneggiafic i 
trattati. E chiedevano ancora il Con- 
siglio Giudieiale, e la limitation de* 
Processi del Nadasdi, del Zrini, e del 
Frangipane? e ch’eglino douefiero ef 
fer qvelli, c’hauefiero da giudicarli, e 
dar loro la ‘sentenza. Alle qvali pre- 
tensioni non voleva, ne poteva Ccfare 
•adherirej poiché, benché gli Vngheri 
©RentalTero d’effer’ ancora liberi, erano 
però già cadati, co’l mezzo della Ri- 
bellione , la qvale a poco a poco s’an- 
dava fcòprendo > elfere Rata intrapre- 
fa dalla maggior parte del Regno, Lot- 
to il giogo del Vassallaggio. Et oltre a 
qvefio il Na’dasdi , e ’1 Zrini erano fuoi 
Sarvidori , e Jdiniftri, I*uno come Giu- 
dice della Curia, e ^Consiglierò segre- 
to, e I* altro come ViceRe della Croa- 

- tia: 
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tia: Onde gli si apparteneva ancora^, 
il punirli , per e/Tcr caduti sotto il ga- 
ftigo delia sua Giuftitia. Per la qval co- 
sa fu dato ordine a* Comtniflarij, di do- 
vercene ritornar subito a Vienna. 

Verfo gli ultimi giorni di Settem- 
bre fu condotto a Vienna anche Nagi 
Ferenz, e melTo nelle prigioni delio 
Spedale dell* Imperadore. E perche il 
Nadasdi , non ottante che la sua infe- 
deltà verfo S.M.C. folfe già paiefe, pro- 
tettava, che, dopo d’hauer ricevuto il 
perdono, per hauer(come sè detto) 
adherito alle cofpirationi del Palatino, 
non haueua trattato cofa imaginabile 
in danne» di Cefarejfu condotto anch* 
egli, con due altri Ribelli , dalla Ca- 
fa Provinciale, allo Spedale , per etter 
confrontati insieme. E doppo etter poi 
Rato efaminato la seconda volta, fcrif- 
fc la seguente Lettera in lingua Latina 
ai suo Figlivolo Maggiore. 

Carùfwio Figlivolo, Hieri, effondo fiato 
chiamato dai Carne Utero della Corte , il qva- 
le venne per tf aminar mi, lo pregai di poter 
(crivere , e mel concedette. Scrivo dunqve 
qvefia Lettera al tpto Figlivolo Maggiore, con 
averta conditimi eh’ egli uogha comunicar- 

l j; U 
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la con gli altri due , e qreQi accettarla come 
s* hauesft scritti a ciascheduno separatamene 
te la qval cofa baurei mandata anche ad ef- 
fetto , se non bauesfi dubitato . con I 4 lun. 
ghezza del mio fcriuere » \d’ apportar loro 
qualche forte ài nn ere (cimento. tioconofiiu* 
lo nella mia seconda e/aminattone , che si 
vada facendo l * inquisitane sopra le cose 
mie, in si fatta maniera > come s’baucsfi da 
rifpQhder giudicialmente , & afpettarue 
fine, 

Et ancorché nella tnia prima ’e faminatio- 
fi e io m babbea dichiarato , di non voler 
entrare in Giuàtcio col mio Principe nat 
vale : anzi habbia supplicato , ne primi gior- 
ni della mia prigionia , il Prencipe di lob • 
\onitZi ebe , mediante la fa a inter cesfione, 
S, A4* C* vogha compiacersi di non chiamar - 
mici : nulla dimeno , c (fendo bieri fiato sfia- 
mmato la seconda volta , significai con ogni 
maggiore efpresfion d‘ burnì Ita , di non va- 
lere in guifia alcuna, ne cominciar procejfe, 
ne purgarmi con ifeufe portate in carta :mé 
di rimettermi totalmente nella grafia ài 5* 
34* c», e a* implorar la sua benigna clemen- 
ti a, Ond é c ho procurato la f acuità dt po- 
ter fcrivere * Ditnoftri dunqve sinceramente 
verfo di me la solita filiale ajfettione ; & 

insti- 
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1 insieme con gli a tri due porga priegbt, pre* 
/enti suppliche, e s* affatichi , accioche im- 
petri U gratta dt y. M, C, , ve trai afa qve- 
Ita fatua, della qVAle sarà Dio mille volte 
rimuneratore , 

E già che dice il Sapitntùfimo Salomone, 
4be colla partenza si faccia il Vrentipe man- 
Jueto ', e cff una lingua molle sappia romper 
la durezza ; accioche piu facilmente si muo- 
va a miferic or di a, la qvale è innata aUd 
Casa A* Auftria , moftri a S . M , C, qvtfli 
miei sentimenti, e tutto qveUo,che , sccon - 
do la maturezza del suo giudicio , filma e fi 
\ fer tieceffario per placarla . 

Primieramente mofirtrò, ( e He chiame 
Dio per testimonio , a cui son tutte le cose 
palesi ; il cui Santo N orno non vorrei chia- 
mare tn vano ) che , se ben potesft appreffe 
la Giujiitia liberarmi, e purgarmi da tutte 
/imputatimi , uorrti però rimettermi piu to - 
fio nella grafia di S, M, C, , ehe pretendere 
alcuna scusa > accioche vegga tutto il mon- 
do, duo giudico convenirsi a effer piu tofio 
tenuto per reo: che si fiimi ch'io patùca in- 
nocentemente, E dirà con Giob } Ancorché 
in me st trovi qv alche cosa di giujlo > non 
voglio però rifondere : ma pregare il mio 
Giudice a perdonarmi, 

i $ /Seeoto, 
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Secondàriamente * muova S . M. C* a de 
rntnza , eh* to h abbia abbacato ti capo a' fui 
piedi, e confefiato a viva voce il mio de li 
to i e come a bemgnùfimo Padre h abbia l. 
mandato gratta , la qvale crederla ancora u 
hauer ottenuto, e particolarmente per baut 
ricevuto molti favori , doppo qvtflomiottiì 
lamento da S. C. Sono ancora certo, \ 
inqvanto al Fatto , non ho mai celato 
ehi h abbia h avuto corrifpondenza, di </v„, 
che consider adone * Ma che io battesfi potut 
riferir le circonffantie di cose minute ; g 
dùbozzamenti di Scritture fatte dagl ’ inn 
reffati,tra co fa impostile ; perche , s* bog 
gi , con qvefta mani} 'e fi amento di cose , po> 
tesfi acqviflarmi il Regno de cicli, non sa. 
rei sufficiente i cosi mto sono tifine dalla me- 
moria, ejfendo qvasi due amt duo m* al- 
lontanai da loro . 

Terzo ; ammollì fc a il petto di S, M. c* 
anche qvefla considtr a t ione ; che mentre 
beli/i cogniti on e di qvefie cose , ( delie qvali 
* motrice la Falatinejfa Viffdtniana ) qvefie 
intentioni contra S, M. c. non Irebbero ne 
meno il minimo progrejfo* Ne io sono fiat» 
autore di cofprr atìoue , o movimento alcuno, 
i molto meno i* bo mandato ad effetto . rin- 
vi ho impedite qvanto me fiato posfibile.a t 

taf 
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tal segno, che » per mia cagione , le lofi lo» 
'ro non potevano far progrejjo alcuno, Onde 
Ladislao Fay Calviniano confifsò , secondo 
thè alcuni amici mi signif.carons ; de ba- 
Vivano (ìabiiito ih leuar subito me, e qvslli 
che Rimavano effer miei amici) cioè il To- 
ltoli t & tl Fetroszi dal mondo , subito che 
fejjtro venuti all !* armi ♦ Se io duvqve fosfi 
Rato iRigator della loro p e sfinì a itit emione, 
tonfatine al loro genio non in kaur ebbero 
tfiluso dalla compagnia, ne meno haureiibe * 
re haviito il pensiero a nuocermi, 

Qvartotpuò S, A4. C. dalle tuie lettere 
inter tette, e rivedute , ojfavare, 6' aptr • 
t ahi ente conofiere , ch’io non sia mai fiato 
occupato in cofie simili i & anche in qvcsla 
mifieria, perla qvale io son tajfatc, e rtpre~ 
so, non ho cercato altroché il maledetto Fa- 
latinato } il qvale ottenuto c battessi, tredeus 
dirinovar tutte le cosarne, e d’ acqvittar nuo- 
ve gratie; non solo per bau er mamfcRato 
qvefli trattatici via per hauerlt ancora e- 
Jiinti • 

jgvintoi porga S , hi. C. f occhio delta 
fonsidtratione alla mia ignominiosa cattu - 
ra t , e lamentevole prigionia , la qvale in 
molte parti Rr antere contamina la mia fa- 
ma? * coi rompe tl mio buon nome m guisa. 
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che ejftndo ancor vivo mi pojfo reputar gii 
morto, A hzì non solo offmca il mio nomo: 
ma qvasi in un momento ottenebra l tono- 
re e la glorio della mia antica, e ben fon- 
data Famiglia, e di miei Maggiori, che nel 
corso di molti anni, / hanno, co loro glo 
riosi Menti e Fatti, acqviftata. 

Setto } si muova il cuore d : S, M t C guar- 
dando l( mie mi/tre , innocenti , e non an- 
cora educate Proli ; le qvali non sono ree di 
fceltr aggine alcuna • Anzi è caduta ' ogni fe- 
licità delt afflitte mie Ftglivole, chi crefceno 
di giorno in giorno , Temo grandemente che 
mici Figlivoli minori, non rtctrano danno e 
corpo , e nell anima , ottenendo una imma/ 
tura libertà -, battendogli sotto fevera edu . 
catione tenuti sempre in timore ; la qval 
cosa appena sarà fatta dagli altri ; ancor - 
ch’io non dubiti, che da V, S, saranno aju - 
tati con buent auvertimenti ; ma le sacro 
animo uit toni richiedono un maturo giudici». 
Settimo i ripensi S,M.C» agli utili, e fe- 
deli ossequtj de* miei Maggiori • Ed io non fui 
servidore inobbediente di S, Af. c« ; poiché 
non perdonai ne a j pese , ne a fatiche* Ser* 
vij certo con ogni fedeltà, e se fosfi flato 
piu felice , e se per le maledictnze de* miti 
malivoli bauesfl h avuto maggior credito, col 

few 
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tuor sincero ho dtsuierato di seruir fedel- 
mente» 



Ottavo} E lontra chi moftra S « M,C.la 
sua potenza? qv't pojfo dir dt nuovo conGi - 
oh. Contra una foglia rapita dal vento mo - 
fin u potenza tua, e ptrfegiuti una Jì oppia 
fece a. Si degni S. M . C. di rilegger con 
occhio benigno la mia lettera , frittale 
ben mi ricordo , 431 d' Agofio , mentre 
Ancora era Ubero , in qval guisa mi sia 
sottomeffo alla clementia di S. M. C. ; il 
che fo pur bora ‘.che’ non 0 fante m'bab- 
bia mejfo nelle tenebre della morte ; non- 
dimeno mi raffegno nella fua clementia • 
Per non ejfer importuno con la lunghez- 
za del mio fcriuere » adduco finalmente 
qvel che parlano le sacre lettere a'Pren- 
cipi j cioè y cb' e (fendo chiamati Dij , S.M.C. 
che fra tutti i Prencipiè il primo nella di - 
gnitàì è per confeguenza anche il piu vici- 
no all > eterno Die , il quale sopra tutte le 
altre cofe ama la mi/ericordia. Tefiimo- 
nio ne sia il Profeta David , che elicei 
La sua mifericordia sopravanzo tutte l l 
altre opere sue\ e dove maggiore è il de- 
litto : ivi ancora è piu gloriofa la mife- 
ricordia, Confeffo veramente che grande 
i il mio delitto > poiché offesi il maggior 

Sig- 
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Signor del mondo . Ma però confido nel 
sua mìfericordia , poiché non ho opct 
to per prefuntione , ma per bauer 
troppo credito alla debolezza del mìo giu 
dicio. Speraua di regger le cose mie u 
maniera , che , non solo non bauefie do 
vitto nafetr danno alcuno : ma, conse- 
guendo la mia già sopradetta intentioi 
acqufiarmi anche molti gradi di grati* 
Ia qual non potendo bauer per quel ver 
fo , prego di poterla ottenere mediante < 
doro inter ccs [toni- 
si compiacciano le SS. IP", d' in ter ce 
der per me » apprefio il Prencipe di Lol 
kouitz ; accioche , come benigni^ ftmt 
Prencipe , voglia ejfer mio Padrone 
e la grafia eh egli mi partìciperà sa 
rd ricompenfata da Dio mille uolte A 
vantaggio. Li prego ancora di adoperar- 
si per me apprejfo gli altri Confi gli e ri 
segreti , della qval fatica s io miserabìl 
buomo consumato dall' afflittione , e dalt 
amaritudine no n potrò ricompensarli > 
Dio ne sara liberala fimo rimuneratore » 
Ma temo , non danneggiar l dnima mia f 
per colpa di qvefia mìa miferia i poiché 
in qvalsivoglia maniera ch'io mi com - 
ponga y e che procuri di scacciarla dal T 
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Animo , n uìla mi giova \ ne po(fo servire 
a Dio sicotne douret. Sento , e conofco in 
me flejfo , che il giorno della mia difib - 
lutione è vicino , ne prolungherò molto 
' i giorni della mia vita . Piaccia a Dio 
di concedermi tanto tempo , che , con la 
mente quieta , pojfa prepararmi ad una 
buona morte . Con che. raccomando le SS» 
a Dio » e refio > dalla mìa prigione 
nella Cafa Provinciale a 14 di Novem- 
\ bre 117 ajfettion'atisfimo Padre. Frane ef- 
1 co Nadasdi. 

Ma qvefte sue diligenze erano pera 
tutte vane ; poiché la sua infedeltà per 
• effer già fatta palefe , non haveva nc_p- 
men piu tenebre, da poter coprire ii 
misfatto. Et oltre 1’ eflersi feoperte 1* 
insidie de’ Pozzi auvelenati, deli* in- 
cendio del Palazzo Cefareo , e del Con- 
vito di PottendorfF, le qvali andavano 
già per bocca di ciafcheduno, è fama 
£ comune, c’havendo molti anni addie- 
tro fcrittouna lettera al Padre delRa- 
f gòzzi , all’ hora che po/Tedeva il Domi- 
•f nio delia Transiivania , nella qvale g» 
prometteva di mettergli la Corona d 
Vngheria nelle mani , se voleva adhe- 
\ì rire, e dare ajuto a qvefta Ribellione; 
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considerando che la Principetta suaJ 
Conforte, mentre non l’era aftenuta 
dal proceder contro al proprio Figli 
volo , per fervigio di S. M. C, , haufeb- 
be forfè potuto palelàr qvefta Ietterai 
e farla capitare alle mani di Cefaro* 
per nuova , & autentica teftimonian 
di fedeltà; procuralìc di rihaverla in- 
dietro, con efibitione alla PrincipclT 
di qvarantamilia Imperiali; e ch'eli 
disprezzata 1 * offerta del danaio ; ri- 
cercate con ogni maggior diligenza le 
Scritture del Marito, e trovatala finah 
mente, la mandatile fubito a S.M. Q 
e che q velia poi gli finiffe d’ accelera? 
re il precipitio. Permisfione giaftisfi- 
w a di Dio, sopra colui eh’ è già pri- 
gione della fua Giuftitia; che il rime 
dio per liberarsi dal pericolo, gli sia piu 
pericolofo , che’l pericolo fletto. 

Dopo ettere flati Egli, il Zrini, e’I 
Frangipane molte volte efaminati da 
Cancelliere della Corte Hocher,e dai 
Segretario Abele; dato loro fìnalmen -3 
te da ri conofcere i proprij Originali , 
furono fopra le rifpofte che diedero 
senza tortura ; ancorché cofa iafolita 
in cafi coli efecràndi di Lefa Maeflà,di 
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Ribellione, e di Perduellione, di nuo- 
vo interrogati, c nello fteftò tempo 
convinti. Onde haurebbe potuto S.M. 
C, , senza Rendersi in altri Procesfi, fa- 
re efeguir 1’ esecutione fopradi loro: 
ma perche gli adherenti del Zrini, e 
del Frangipane si condolevano, che_* 
con effo loro non siprocedefle per le 
ftrade della Ginftitia » ma per qvelle-> 
del torto ; e perche la clemenza di Ca- 
fa d’ Auftria è come un’ incelante ve- 
na, che non può mai difleccarsi, per- 
che ne J Tuoi Prencipi tfagge P origine 
dal genio, e dalla natura loro; ordi- 
nò , benché fuori d’ ufanza in casi co- 
li efecrandi , un Giudicio Delegato, 
formato di tre forti di Configlierìjdelf 
Imperio , di Guerra , e di Corte ; e de' 
Giudici della Camera dell* Auftria In- 
feriore, fotto il presidio del Cancel- 
liero delia Corte Hocher; accioche i 
ProcesG douelTero efler fatti in -manie- 
ra , che, apprefto Dio e’1 Mondo ,ha- 
ueffero potuto foftener le ragioni d 
, una incorrotta Giuftitia ì & ai Rei non 
3 folle ferrata la ftrada da difendersi, 
j ogni volta che folle loro ftato posfi- 
j bile. Volendo in qvefta guila moftrar 
Mv nuo- 
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nuovi lumi di clemenza, c di benigni- 
tà di naturai fopra i delitti non solo 
di Ribellione , e di Lcfa Maeftà che 
tradivano il Regno , e la Dignità del 
Rè: ma etiandio di Perduellione eh 
offendevano la ftefia Perfona Reale.jAi 
Dottor Freyen Confìggerò , e Procura- 
tor delia Camera dell’ Aulirti Inferro 
re, furono pertanto commefTe i’ac* 
cufc; & ai Dottori Strelle, & Eyltfs 
Auvocati Criminali giurati , furono 
fopra l'autorità dell* Vfficio del Giu 
dice, ordinate le difefe. 

Mentre il Freyen, al cavale erano fiat 
consigliati gli Atti de’ Rei , gli anda- 
va fucccsfìvameme piantando ; eflen» 
do rettati vacanti gli VfRci principali 
del Regno; e desiderofo l'Imperadò- 
re, come pietofisfìme Re, di prevede- 
re aJF utile del Reame ; rifoluette di di- 
chiarar Palatino, infino alla Dieta, che 

^ . 

doveva farsi in Poflonia , T Arcivefco 
vo del Regno; Vice Palatino fu fatte 
il Conte Zobor, Giudice della Curia, 
il Conte Forgatfch; Banno della Croa- 
tia il Conte Ardedi ; e Perfonale il 
Maiedini. 

.v 
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Dovendo intanto il Zrini, c ’1 Fran- 
gipane addur le loro difefe : il Zrini 
si fermò fopra le feufe altre vòlte por- 
tate. Et erano; Ch’egli non haveva_* 
havuto giammai cattiva intcntione ne 
contra S M,C. , ne contro a qvalunqve 
altra perfona della Chriftianità , e mol- 
to meno procurato di mandar cofa al- 
cuna, ad effetto; Che havcndogli S.M. 
C. comandato di tener corrifponden- 
za co’ Turchi, per hauer cognitione_, 
de’ loro andamenti , haveva mandato 
il Bukovazki ( al qvale fenza qvefto e- 
ra flato da loro* promefl'o il comando 
di molti migliaia d’ìiuomini: ma egli 
era reftato nella divotione di S. M. C.) 
a trattar fintamente con eflo loro; con 
comando però esprelfo, di non douer 
conchiuder cofa alcuna, ma di riferir 
prima tutti i punti principali, e’ ha- 
ueffe trattato ; E che in qvefto mentre) 
havendofi havuto notitia di qvefta mif- 
sione; disiderofo di pefear nell’acqva 
torbida ; non folo non haveva prefo 
cura d’ eftinguer la falfa voce delia-» 
Ribellione: ma con molte maniere di 
dubbiofe efpresfioni haveva procurato 
d’accrcfcerla ; iperando con qvefto 
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mezzo d’ottener un’Vfhcio maggior 
e migliori conditioni dal Prencipe 
Averfperg , all’ hora primo Minili 
havendo altri principali Signori 
Regno, con simile artifìcio, potu 
ottener da Jui, qvanto havevano dis 
derato: poich’egli haveva procurar 
di rimediare a simili romori, piu to 
fio con l’abbondanza delle gratie., 
co’ rigori del gafligo. E che le qve 
tentativo gli foffe riufciro, non hai; 
rebbe S. M, C. impiegate malamente 1 
Tue gratie , con hauer conferito un C< 
rico maggiore in una Famiglia, & ; 
Perfona meritevole. Hora però accor- 
gersi , & efier’isforzato a confelTare 
che non era ne da fcherzo, ne da do* jj 
vero da capitolar col suo Prencipe--. 
Qvefto però non c/Tcr mancamento 
( foggiungeva ) ne di Lefa Maeftà, ne di 
Perduellione, ne di Malvagità ne di Ri- 
bellione,* Onde fondar collantemente 
la fperanza del perdono nelle promef- 
fe di S.M. C. , del Prencipe di Lobko- 
vitz, e del Cancielliero Hocher. 

Qvefte erano le difefe del Zrihi. Ma 
il Frangipane attendeva, in vece delle 
difefe, a coprirsi coi Mantello deJia_, 

buo^ 
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buona intentionc ; e per Aisfidio por- 
tava in consideratone i meriti de* suoi 
Maggiori. A che rifpondeva il Dot- 
:or Freyen j che il Fatto per fc fteflTo. 
non ammetteva neffuna prova di buo- 
la inteatione,- e cheinqvanto a'meri- 
i de’ Tuoi Maggiori non partorivano 
affetto alcuno , anzi ne meno cadeva- 
10 in consideratone ne’ delitti di Le- 
à Maeftà ; e che fé si douefTero legger 
iligentemente le Chroniche, si tro- 
erebbero piu tofto demeriti , che al- 
to. In riguardo forfè di qvei memo- 
ibil fucceflo, accaduto in Napoli T 
ano 12781 nel fecondo giorno di De- 
jmbre ; nd qvale, per comando di 
arlo Tiranno di Sicilia , furono pub- 
icamente decapitati Conradino Redi 
avarra di Sicilia e di Gerulalem <S? 
timo Duca d’ Auftria e di Stiria, che 
1 ’ ulttmoDuca d'Auftria della linea 
S* Leopoldo j per elìer andata ri- 
perare a forza d'armi il Regno di 
ipoli, e dì Sicilia, come Patrimonio 
Conradino : poiché si legge nella^ 
ironica di Giovanni Lodovici, che ciò 
Te feguito per malvagio consiglio, 
ingannevole iftigatione di Giovanni 

Fran- 
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frangipane, Govemator d» Altura, Ci t 
tà del Regno di Napoli* 

Eflendo iu qvefto mentre venuti in 
luce molti altri Ribelli; e giudican- 
dosi eflcr neceflario il sottometterli/; 
fu comandata l’imprefaalTenenteGe 
neral Heifter;il qvale, partito da Vien- 
na con mille Cavalli , s’ impoflefs 
fubito delle Fortezze, e Signorie de 
Conte Ofìerfchitz , eh* era in prigione] 
del Petrozi, e del Paragozi; dove tro 
vò buona provisione di vittuaglie, 
lé munì di fortisfimo Presidio. E p 
che alcuni negando di' volersi rend 
si mifero in difefa, e particolarmente 
il Conte Teckelei , che proteftava d* 
«Aere Rato Tempre fedelisfimo Valfallo 
e di S. M. C. , e della Corona d’Vn* 
gheria: ma che inqvanto alla libertà 
era rifoluto di volerfela mantenere in 
qvalsivoglia maniera ; per la qval co- 
fa haveva ferrato tutti ipasfì delle sue 
Signorie ; fortificato il fuo Caftello» 
pollo in un sito fortisfimo verfo laj 
Moldavia , Valacchia, e Polonia; e fat- 
to armar tutti i Tuoi Sudditi , eh* erano 
Cacciatori , e Morlacchi ; il General 
Heifter domandò foccorfo di gente , e 
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i'inflrumenti da guerra. Oade gli fu- 
ori mandaci subito da Vienna alcuni 
Uggimenti con Artiglierie, ePecardi. 
it ancorché inqvefto mentre , tormen- 
ato Io ftelfo Teckelei da grave infer- 
nità , fofie paflato di qvefta vita, nella 
ua Fortezza di Kus ; con tutto ciò 
jvei ch’erano dentro si difefero ofti- 
aatamente* Ma seguitando l’ Heifier a 
fingerli con raffedio,ufcirono final- 
mente fuori 800 Huflari, e gli prefen- 
tarono i’ armi. Gli altri oh’ erano re- 
cati dentro, i qvali erano la maggior 
parte Tedefchi; & appunto qvei, che 
molti anni prima havevano fatto fol- 
levationc in Claufenburg, si dichia- 
rarono di non volersi rendere, se pri- 
ma non ottenevano il perdono. Ma 
efortatì di doversi rimetter nella cle- 
menti», e manfuecudine di Cefare; dop- 
po hauer preso alcuni giorni di tem- 
po da rifoiverc; per non hauer, nella 
difficulcà della difefa, da nudrire an- 
cora il dubbio dei perdono, qvando 
colla residenza P hauc/Tero deprezzato, 
si refero fpontaneamente. E meda nel- 
la Fortezza il Presidio ; tutto qvdl® 
<hc vi fu trovato fu consignato a’ Com- 

K mi (la- 
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mifiVrii della Camera del Regno .11 Gio- 
vane Teckelei, figliuolo del mortole 
ne fuggi di notte tempo col Kezer suo 
Cognato, col Paragozi eco! Petrozi, in 
Licoua. Onde il Generai Heifter, otte- 
nuto c’ hehbe per accordo anche JeFor: 
rezze di Aruar , et Arabo, di ooue lasciò 
uscir liberamente i foldati, che u’ era- 
no dentro ; fattoui unbottino di con- 
hdcratione,si mosse contra di loro, 
gli circondò con l’assedio. E dopo che 
Ribelli hebbero bersagliato oftinat 
mente gl* Imperiali con le cannonate-, 
e /Tendoni gittata dentro una Bomb 
che gli danneggiò marauigliofaEnen^ 
te: accioche sul terreno della loro 

infedeltà germogliasse ancheil Napelle- 
della perfidia; domandarono di poter 
parlamentare appresso la porta della-. 
Fortezza col Conte Paulo EfterhasR 
Generale del Regno ; il quale andatoui 
fa da loro inudbto con due Archibu- 
giare i ma senza danno alcuno.. Ma 
s. pendo anch' egli, che de’ Ribelli non 
ha giammai da fidarsi $ e che Parte, che. 
s’usa per opprimere i traditori , fia piu 
to/lo prudenza d’ingegno, che perfìdia 
di tradimento ; haueado pollo in ag- 
guato 
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guato alcuni fcldati, uscirono loro 
addo/fo in guisa, che pochi nepotero- 
00 ritornar nella Fortezza ; e {fendo ui 
fatto prigione il Paragozi & altri, i 
quali furono poi «andati a Vienna-,. 
Gli altri ch’crano reftati dentro, dis- 
perati di potersi piu difendere, fuggi- 
rono in tempo di notte, e fi ritirarono 
nel fortisfitno Castello di Huft, nella-, 
Tranfiloania. Onde la Fortezza subito 
si rese, cui fu ritrouata gran quantità 
diPoiuere, d* Artiglierie, d' Armature, 
e d’ altri frumenti da guerra, con buo- 
na prouifione ancora di uittuaglie. Mes- 
soui dentro il Presidio } impercioche-» 
già fi erano fuperati rutti i luoghi, che 
faceuano resilienza all 5 Armi Imperia- 
li ,per la qual cofa, eflendone peruenu- 
ti gli auuisi a Vienna, fu anche dato 
ordine a' Reggimenti, che dulia Bohe- 
mia, edaila Mcrauia doueuano mar- 
ciar ncif Vngheria, di douer reftar ne' 
loio quartieri ; il General Heifier 
sùncamino colGeneral Efterhzsi,e con le 
foldatesthe, che gli erano recate, per 
ritornartene a Vienna. Ma perche la 
pianta d’ una RibeUioce uniuer- 

fale 
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tale non puògiatnraai diradicarsi tan- 
toché da quella non ne germogli tut- 
tala qualche nuouo rampollo ;hauu- 
to fi auuiio che il Bukouazki hauefFe 
messo infieme quattromilia huomini, 
traHussari & Heuduchi; per la qual 
cosa *i fospettaua necesfariamente di 
qualche trama; furono raddoppiatele 
guardie a tutti i pasfi , e comandato 
alle flesse foldatesche di ritornarfene 
‘ con l’aggiunta delje Riclute delLesle 
indietro. per opporiegli > e debellarlo. 

Maggior Cospetto però resela riti 
|é?J rata de" Ribelli in Tranfìiuania; poiché 
efiendo in numero di cinquanta! e de 
più principali; & hauendo S. M. C. 
mandato molti Vfìciali per farli far pri- 
gioni, ilPrencipe Abaffifèloro intende- 
re,- che quelli , per hauer’ i loro Beni 
anche nella Tranfìiuania , erano per , 
conseguenza Sudditi ancora dell* Impe-' 
rio Ottomano; c che hauendo pagato ; 
prontamente il loro tributo, non sol* 
non poteua la Porta perseguitarli : 
ma era tenuta a proteggerli, e difen- 
derli dentro i piu forti ripari della 
propria Scurezza. £ corse anche uoce, 

che 
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chea foro persuasone uolefTcro i Tur- 
chi metter un' Hserscito in campa- 
gna ; per hqusl cosa sifolfei* AbafH 
dello trasferito alia Porta; e che hauuro i 
;Ribelli llrettifllmi trattati col Baila di 
. Varadinoi con lÀbaffi, e con gli Amba- 
sciadori de* Tartari, Moldaui , e Vaiac- 
chi, hauesseroi Turchi ordinato, di 
•Marciar ucrso P VngherUia quelle fol- 
datesche, ch’erano ne' quartieri ne’ con- 
torni d* Adrianopolije che già co- 
• tninciasiero a rinforzare i Prefidij del- 
le frontiere d’ Vngheria, diDalmatia, 
le di Croatia; e facessero condurgran 
quantica di formenti ne’ Granai, fa- 
bricati per hauer sempre pronte lepro- 
uisioni per la guerra. Et ancorché 
molti, non credendo a quelle mosse, 
si persuadessero che le prouisioni de’ 
granai succedessero, perche ingrossatesi 
1' acque' haueuano fatto grauissimi 
danni nelle prouifioni , già preparate, 
e gittato a terra molti granai ; con tut- 
te ciò continuaua il sospetto a pren- 
der incremento: poiché il Conte Bu- 
diani haueua dato relatione alla Corte 
Imperiale, che un Turco nato Chriftia- 

K 5 no. 
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no, e per cagione d*insopportab 
seruitù neceslìtato a prender la le 
gc di Mahumerco , era uenato a dar 
li auuiso , che i Turchi , se no 
succedeua qualche rottura co* 
Polacchi per rispetto dell’ Vkrania 
haueuano intentione di uenir co 
tra 1* Vnghcria, & altri Paesi di S. M. C 
perla qual cofa haueuano comanda 
to alle foldatefche de* Trantìluani 
de’ Moldaui , de* Valacchi , e da' 
Tartari di ftar preparate per la fi 
tura Campagna. Et erano compar 
letrere anche del Prencipe AbafFi, 
il quale , oltre le condoglienz 
Copra molti difordini fucceduti 
ncli’ Vngheria , c* 1 chieder che 
gli Huflari doueflfero delifter dalle 
correrie , accioch’ egli non hauef- ‘ 
fe occafione d’ implicarli in qualche gran 
guerra ; ricordarla a Cefare , di uo- 
l«r con gli Vngheri adoperar piu che : 
fosse posfìbilela clemenza, per non ir- 
ritarli di carnaggio; tenendoli per colà 
Certa che i Turchi uoleflero riceuerli 
fottola loro protettione ; e la futura i 
Primauera mandar gran quantità di gen- 
te uerfo i confini. Onde, poiché del mal 

Vicino 
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Vicino è parto di fomma prudenza-. 
1’ efier femprc in fofpetto, fu giudc- o 
efler neceffario d’adoperare piu torto la 
benignità, che’l rigore ; e di comanda- 
re a tutti iGouernatori, cofi degji Vq- 
gheri,come degli Alamanni, che pro- 
hibiffero rigorofamente le correrie 
dentro i confini de’ Turchi; per leuac 
loro il preteftodi poter romper la Pace; 
e di riueder tutti gli Arfenali ; di rimet- 
ter’ In ordine tutti i Cannoni uecchi, de 
altri finimenti da gserra; di compir 
leRidutcde’ Reggimenti; c di aflbl- 
darne due altri, per potere in casodi 
neceafità far’ una guerra defensiua_>. 

Ma fuaniroao finalmente quelle.* 
fuspi tieni ; poiché, mandato da Cesa- 
re un Corriero alla Porta Ottomana^»* 
per intender le «Mchiaratio&i de’ Tnt- 
chi , se ne ritornò alli 3. d' Aprile eoa 
finceratieni grandissime ; as fi curando, 
che non uoleuano in modo alcuno 
dar ne orecchie, neasfiftenza a’ Ribel- 
li; Onde S. M.C. poter proceder con 
erto loro a fuo piacere. Anzi dìfiderare 
che da ciascuna delle parti fodero 
mandati Arabaiciadori , per confermar 
la pace, e mantenerla con ogni piu fai- 
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da coftanza, Perla qualcosa fu subito «- 
letto a quella mijfione ii ScgretarioPerer* 
che con molti Preferiti di ricchìsfìnii 
«aiuta, a> 9. dello flc/To Mese parti per 
Coftajitinopoli, con ordine di confer- 
mar di nuouo la Pace, per uenti, 0 1 
trent’ anni ,* come pia fosfc flato di fo* 
disfattione a* Turchi, , 

Mentre la Corte Cesarea flaci 
sopra qaefle neceflarie uigìlanzejfurono 
per ordine di S.M, C. condotte a Vienna 
* le Gioie, e le Argenterie del Zrini, e 1 
del Frangipane, eh’ erano in granquac* 1 
tità; & anche il Tesoro del Nadaidii . 
condotto da otto Carra grauementc, 
carichi, & accorato da una Compa- 
gnia di Catiaileria del Reggimento deli 
li ci fi cr. Furono condotti ancora altri 
sei Carri co'Mobili del Teltclei,compre' j 
\ 51 gr*n quantità di Mafleritie d’ Oro,d | 

Argento, di Gioie, di Tappeti, e di super* 

I biffimi Padiglioni, con tredici bellislimi j 

Causili: Il Preacipe Ragozzi ottenne 
finalmente il perdono afToiuto j & all’ 
incontro per ultima pena douette ri- 
nunciar tutte legiuridittioni , c’ haue- 
«a fopra la Fortezza di Trenfchino; 

fb orsar 
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ftjorsardiìgemomilia Fiorini Imperia-' 
li, per mantenimento delle guernigio- 
ni; altrettanta fomma mandarne a Vi- 
enna ; mantener cinquecento foldati 
ne’ prefidij dell’ Vogheria Superiore., ; 
e proceder le Fortezze di monitioni. 
Ottenne il perdono anche il Conte-. 
Oflerfckiti, e conio sborfo di dugen- 
to mila Fiorini Imperiali ricuperò tutti 
ì fuot Beni. Fu condotto a Vienna an 
che un Seruidor del Zrini ; & era quel- 
lo, che nonfolo era flato da lui man* 
dato in Turchia, & in altri luoghi 
con Lettere, e n’haueua riportato le rii- 
pofte : ma haueua dato gl’ indirizzi per 
iftigar maggiormente fa Ribellione. 
InKalò, eTockai nacquero aicunedif- 
fercnae tra gli Vngheri, e le foldares- 
che Imperiali, per mancamento di fo- 
raggi. Et i Cittadini di Cassouia cof- 
pirarono contro al Presidio» con di- 
segno di aflaiirlo di notte, e tagliar 
tutti iToldati a pezzi : Ma riiapurcsi 
p*er uia d’ una Serua » che io manifeflò 
ad un Soldato, lì misero alla difesa, 
e’ uenuti finalmente all' armi, dopo d- 
ferne reflati morti in buon numaro,e 
dall’ una) e dall’altra parte, i foldati 
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ottennero la uittoria, eoo la cattura»,» 
e prigionia di molti Cittadini. 

Nello (telTo tempo si faceua an- 
che la Dieta inPoflonia ; poiché eflen- 
dofi ftabilito che doueffe cominciarli 
(abito dopo l'anno nuouoj il Conte»» 
di Rothalui fiera trasferito, col Pre- 
fidente delia Camera del Regno, Se al- 
cuni altri Deputati . Erano citati a^ 
comparimi tutta la Nobiltà, ed i Co- 
mitati, tanto della fupcriore, quanto 
dell’ inferiore Vngherla. Ma non fu 
dato principio al tempo determinato ; 
poiché, efiendo diffidi cofa il poter ri* 
muouer l’animo da quei lentimeot! , e 
da quelle opinioni, che nafeono da 
una lunga et antiquata confuetudine ; 
haueuano alcuni principali del Re- 
gno fatto intendere, che la maggior par- 
te non ui farebbe uenufa,ne haurebbe 
conceduto in gaila alcuna che fi folle 
propofto alcuna cosa, contrai priei- 
legij del Regno j e che farcrbhe nccef- 
fario di conceder Saluocondotto' a 
quelli , eh’ erano intereflati nell’ ulti- 
maRibelHone, e ueder di tirarueli 
con la benignità, e d'asficurarli del per- 
dono i in considcratione^ che quelli, 

per 
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per hauer necesfariamente continua 
corrifpoadenza co' Turchi* in riguardo 
alla uicinanza, non paflaflero a qual- 
che ftrana rifolutione- Ciò però non 
eftantc, fu dal Plenipotentiario , dall* 
Arciuescouo di Gran, e da gli altri 
Commisfarij aperta la Dieta; perche la 
maggior parte de’ Convitati naueuano 
mandati i loro Deputati, poco dcfide- 
rosidi comparimi, per hauer’ intefo, 
eflferui flato mandato l'Auuocato Fis- 
cale della Corte Ccfarea; perla qual 
cofa fi perfuadeuano di douer' efler 
trattati come i fudditi dell’ Auftria_» i 
cauandone ancora gli argomenti, per- 
che i Procesfi dei Nadasdi* del Zrini, e 
del Frangipane non erano flati dati da_» 
giudicare a gli Vngheri, conforme al- 
le consuetudini dei Regno ; ma era fla- 
to ordinato chedouefle proceder con- 
tra di loro il Procurator della Camera^ 
deli’ Auftria ,• e che i Principali della 
Corre, c del Configlio fcgrcto douefle- 
ro giudicarli. Onde furono mandato 
di nuouo lettere di conuocatione; accio- 
che douclfcro comparire fenra alcun 
fallo, per li 12. di Gennaio. Còavparue- 
rola maggior parte dell’ Vugheria in- 

ferio- 
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ferioff : ma de’ Comitati della fuperio- * 
re , ancorché hauertero riceuuto 1‘ 
ultime citationi, non comparue alcuno. 
Anzìmolti di loro, consigliatili col 
proprio demerito , e con la confidera- 
tione al pericolo» incula’ erano da fe | 
ftesfì condotti » fe ne fuggirono nella j 
Valacchia, e nella Tranfiluania, con fer- J 
ma rifolutione di lafciar piu torto le ] 
loro facultà, che comparire in perfona* j 
& erter fottopofti al pericoiofo fine.» ;] 
d’un Precettò Criminale. E fmono.3 
fp editi da Vienna, per aslìrter arlaj 
Commistione, il Dottor Pcrìs Segreta*! 
rio di Camera, e E HofFman Auuoca^l 
to Criminale. Con tutto ciò feaza 
prender impedimento da <juei, che 
aon eran comparii, il uigesimo tjuar» i 
co giorno di Gennaio hebbero la prr* 
ma Scsfionc. Ma ertendo compaWe 
tanto le dichiarationi degli Vogherà | 
fuperiori, che lì eiibiuano di campa* j 
rire , ogni uolta. che S M. C. hauelTc^ -ì 
conceduto loro il perdono, o almeno -ì 
11 Saluocondotto ,* furono di/Ferucj. ] 
le altre Seslìoni, infiuoa' tcszo giorno 
di Febraìo , óc a quelli eh’ erano cotn * ■ ■ j 
parli, fu dato licenza di ritornarsene . i 
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fra tatuo aliecafe loro; con comando 
espre/To, di douer comparir di nnouo 
«1 tempo determinato. Ilche fuccedato, 
ritornoiTene il Plenipotentiario a Vien* 
na a darne relatione aS. M. C. Ri- 
tornati poi nelle Scsfioni, e fcorgendo- 
si che gli Vngheri haucuano poco pen- 
derò di condescendtrea contributione 
alcuna» per la qual co fa andai.' ano an- 
cora temporeggiando le rifolutioni, 
chi con ijcufe uane, e cauillaiioni 
inutili) e chi col non uoler comparire 
alla Dieta; crelcendo colla dimora an- 
che il pericolo ; Se accorgendosi Cefa- 
te che finalmente gli si conueniua d’a- 
doperare gii sforzi di quella fuprema-, 
autorità) con la quale debbono i Prin- 
cipi efercitar la mano, non meno nella-» 
liberalità de* premi}, che ne* rigori 
delle pene, accioche si conofca, che 
foload esfi e* riserbato il poter uantar 
gli eccesfi della potenza ; rifol vette d’ ef- 
primer la forza de* fuoi fupremi co- 
mandi) con ^autorità di quelli Impe- 
riali» eRegijfemimenti. 

Noi LEOPOLDO Imperador 
de‘ Romani, Hauendo con Ia- 
lino 

y- ■ ' h • - ■ 
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iuco di Dio, in riguardo 'dell 
giuftida della Noftra causa coni 
uero Re coronato ) con la forz 
delle Noftre*\rmi Imperiali, cRc- 
gic , raffrenato felicemente T hor 
ribile Ribellione, intrapresa con 
tra di Noi j attefoche iCapipri 
cipali politici della Noftra Coro 
na, e del Noftro Regno d’ Vngh 
ria, i quali con profluuij di grati 
con dignità, con doni, e prer 
gatiue habbiamoaGradi fupre 
innalzati, fenza cagione alcunaJ 
non folo hanno dimenticato in» ^ 
quanto a se ftesfì la douuta grati- 
tudine, e la giurata fedeltà uerfo 
di Noi: ma hanno procurato an- 
cora di condur nella loro infedel 
tà molti altri Magnati, laNobiltà, 
le Città, e tutta la Gente del Re- 
gno $ & indottili a ribellali con 
effo loro , hanno poi cercato d‘ 
hauere asfiftenze foreftiere con 
tra di Noi. Et oltre a ciò non folo 
non ham.o, con tutti i loro fegua» 

ci> 
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:ì, predatala douuta ubbidienza^. 
l'Noftri Regij comandi; ma gli 
ìanno trascorsi cod ogni maggior 
iisprezzo jecon gli atti d’unaese- 
:rabile infedeltà hanno aflolda- 
o gente contradiNoi, per uoler 
metter’ il Noftro Regno folto il 
Dominio d’ Altri, & alfediata o 
berfagliata la Fortezza diTockay, 
munita col Noftro Prefidioj fatto 
prigione e tagliato miferamento 
a pezzi alcune Compagnie dello 
Noftrc foldateschej impeditolo 
provifioni alla Fortezza di Zatt- 
mar, fi fono anche opporti coni* 
armi allaNoftra Militia, mandata 
per acquetar la Ribellione. Et in 
quella guifa hanno arrogantemen- 
te inuaso le fupreme appartenen- 
ze della Noftra Maeftà, che fono j 
la Giuridittione dell’ Armi, leCon- 
tributionidel Regno, & altre cofej 
conhauer trasgredito le Noftro 
prohibitioni* di non ragunarcon- 
uenticoli, e di non turbarla paco 

publicaj 
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publicaj &hauer procurato di fol- 
ìeuar molta gente foreftiera , per 
hauer da quella aiuto contra di 
noi j di fpogliareil noftro Erario;, 
di far correrie, e deuaftationi nel’ 
Auftria, nella Stiria, nella Mora* 
uia, &in altre Prouincie noftrc 
Hereditarie: Oltre la cofpiratio- 
ne fatta contra la Noftra propria 
Vita, che peruolontà,e protettio' 
neDiuina s’é poi miracolofamen- 
te fcoperta. Pertanto , tenendo 
Noi per fuprema Legge l*hauer cu- 
ra alla falute del noftro Regno 5 & 
efiendo anche debito della noftra 
uigilanza,il prouedere, che agli 
habitatori benemeriti, che ueg- 
ghiano continuamente per la fi- 
curezza, e quiete della Ior Patria-, 
e di tutta la Chriftianità 5 & a ’ fol- 
dati polli in diuerfi luoghi del Re- 
gno, fia data prontamente la uit- 
tuaglia, e’ 1 nutrimento da loro 
tante uolte diftderato 5 anzi con 
grande inftantia richi elio, de ulti 

inamen* 
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inamente, come da paterna cura, 
da Noi comandato, in quantità 
proportionata al bifogno dello 
StatoMilitare, che non ecceda lo 
forze de gli habitanti : doue ìsu 
cofa dimoftra, che fopra un affare 
di tanta confeguentia , lanecef* 
fità ftefla richieda una fubita efe- 
cutionej nons’ èfatto altro cho 
perder tempo in consultationi inu- 
tili, e danneuoli al Regno j in cer* 
car* ifeufe totalmente uanej e pro- 
ferir quantità di gran lunga non 
bafteuole all’Efercito, e che noto 
entra ne’ douerù ne della giufti- 
tia, ne della ragione, le quali ri- 
chiedono, che gli habitatori fteflì, 
debbiano procurar la difesa del 
Regno, conforme alla loro poffl- 
biltà: e non di gittar tuttoil pefo 
addoflo a’ noftri Paesi hèreditarii, 
che fono piu lontani dal pericolo. 
Perla qual cofa , accioche tanto 
la Chriftianità tutta, quanto la 
tranquillità d’ Vngheria non pati- 
sca» 
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fca, habbiarno decretato, in uir 
della Noflra Regia giuridittione, 
c della podeftàNoftraafToluta * & 
in riguardo del pericolo, che può 
nafeer nella dimora, infino ad a 
tro Nofiro ordine , un Riparti 
mento delle portioni neceifari 
per mantener la Gente, e tene 
la nella debita difciplina mili 
re* accioche,riceuendo conbuo 
ordine il foftentamento , d 
quelli, per cuftodia de' quali 
Tempre in continua uigilantia, no 
habbia occasione d’ elfermolefta-*^ 
a gl’innocenti, e di transgredir lo <ì 
leggi prescritte» Il qual Riparti- 
mento, habbiarno comandato che , 
fia intimato con quella Patente 
a tutti i Comitati* udendo faro ) 
efperienza, fe quelli, i quali han- 
no coli grauemente ofFefa la Re- ! 
già MaeftàDiuina, e Noftra, fi ri- 
foluono dipublicamente ammen- 
darsi * e quei, che fono fiati fo- 
doctidagli altri, fe prendono cu- 

’ ;v •' ’i ra 
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ra di ritornar nella ftrada. diritta, 
e di pentirli, E finalmente anco- 
ra fé quelli, i quali hanno confer- 
uata collantemente la fede uerfo 
Dio, e ucrfo Noi, daranno un 
esempio d’ubbidienza a gli altri, 
nel mantenimento delle Noftro * 

Militie, le quali fon polle per dife- 
sa della lor Patria, e per ficurezza_. •>. * 

di tutta laChriftianità, & impedi- 
scono che con nuoue, eprohibite 
correrie fuori de’ confini delNof- 
tro Regno, non fi dia di uantag- 
gio commoditàdi nuoui romori, 

& inquietudini: come pur trop- L 

po èuenuto in luce, et habbiamo 
con gran fentimentointefo, cho 
con gran danno, e fpargimentodi 
fangue Chriftiano, ultimamente 
fia fucceduto. Ammoniamo dun- 
que, et efortiamo tutti in genera- 
le, et in particolare: anzi uoglia- 
mo, et efpreflamente comandia- 
mo, che tutti insieme ( infino che 
per ragion di Stato, e della publi- 
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ca fallite farà fatta una giuda proi 
porticine, la quale, in riguardo 
pericolo nella dimora, non fi! 
potuta esattamente ofieruan 
lenza nefluna feusa, eccettiom 
dilatione, cauillatione, oreniter 
za, debbiano oflequiofamente 
bidirc ; & in uigor della fuprepjj 
nodra Maedà Regnante in terf^ 
appretto di loro, e della fua gii 
dittione acquiftata legitimamei 
con l’ Armi, olferuar quello noi 
ordine 5 accioche l’animo noi 
altrimenti benigniamo, molfotì 
tante ingiurie, tradimenti, e cotij 
giure elei citate conti* a di noi 3 adii 
rato finalmente contrai nocenti,^ 
ribelli 3 peramminiflrar la gailti* 
tia in difefa della publica falutè,| 
in folleuamento de 5 misfatti paflati, 
per medicina de’ prefenti , e per 
impedimento ai futuri 3 ancorché 
contro al noftro genio, non hab* 
bia occasione di porre per un teni^ 
po da parte la fua naturai demtìt'j 
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:a, e mansuetudine, Della qual 
:ofa habbiamo uoluto certificar- 
li. E con chi non faprà fervirlì 
ielT auuifo procederasfiin altra-, 
maniera. Vienna li 21, di Mar- 
io, 1671. 

Per dimefticar Celare gli Vngher! 
:on la forza finalmente anche di quelle 
•ifoiutioni, c hanno per correlatiuo 
jn‘ ubbidienza non men pronta, chc^ 
lecefTaria, & accioche s’accorgelTcr©, 
:he il moto di quelli comandi , nasce- 
va dal peso formidabile delle fue for- 
te» comandò, in caso di difubbidien- 
:ia, ai Reggimenti, ch’erano nella Bohe- 
mia, nella Slefia, nella Morauia, &nell* 
\uftria, didouer marciar coni’ Arti- 
glierie, e con tutte le altre prouifioni 
contra di loro.Onde,cono*ciuto gli Vn- 
gheri che non fuccedeua quel che anda- 
uano fperando di che era; che noncom- 
parendo aPofTonia, douefTe la Dieta 
ridurli in nulla, opure arriuare in- 
tanto il tempo , nel quale hauefle- 
ro potuto tentar qualche altro 
dsfegno; uedendo le rifolutioni • di 
S. M. C., eh erano di uolerc adoperar 
prontamente la forzai c che già per 

deuino 
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da’ Tnrchi , fotto pena di fe«erisiì 
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che doueflero dare il diritto al loro Rej^j 
mantener trentamUu huomini > pagar - 
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e la foggemone afToIuta ; propofto loro .] 
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■Jc gabelle , e gaftigare i Ribelli ; dop- 
jpo alcune oppositioni , fi rifoloettero fi~ 
.nalmcntedi adherire alle richiede di S. 
M.C. Onde fu comandato a’Reggimentì 
didouer reftar ne 1 loro quartieri. 

In quella guifa dunque comincia- 
rono gli Vngheri ad entrar fiotto il 
giogo della Monarchia Ne ciò fuc- 
cedette loro fenza giuftisfima ragio- 
ne ; poiché ( fecondo il guidicio de* 
piu faggi) efl'endosi ribellati i membri 
principali s’intendeuano incorsi nella 
R beìlioneanco i membri inferiori. La 
Maggior Propcfitione di quell Argo- 
mento non haueva bifogno di pruo» 
ja: eifendosi ribellaci il Palatino, 

1 Giudice della Curia, il Banno del- 
.a Croatla , tredici Comitati con 
ia maggior parte delle Città Libe- 
re, il Piencipe Ragozzi principali*- 
ìmo perle ricchezze , è tanti altri 
ii fimii forte. La Minore ueniua 
>rouata con l’autorità delle Leggi, 
nquanto, che eficudo concorso tanto 
mmcrodi gente a prender farmi con- 
ra ii loroRe.dc haueadogli alfediato 
C fortezze j era cola mamfclla, che ui 

fello 
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folle anche il confenso del Popolo. La? 
prouauano ancora con la fteffa Sentenza 
di S. Stefano, primo Red’ Vngheria, nel 
Tripartito, Libro delleLeggidelRcgno, 
la quale «prime: La Ribellione com- 
mettersi, non folo commettendo: ma-* 
ctiandio tralafciando ; effondo fama, 
che fe non tutti gli Vngheri t f iotrapr 
fero, ne foffero però quali tutti confap 
uoli ; e pure non ui fu chi lafcopriffe,< 
ce faceffe confapeuole il fuo Re ,* fego 
cuidentedeirinfettione di tuttofi Coi 
pò. Haurebbero gli EccIeGaftici potu 
fare una gloriofa, e memorabile ec 
tionc a quello Argomento : ma hauen 
ueduti tanti mouimenti contrai! Iota 
Re, alquale anch’eglino haueuano 
prellato il giuramento di fedeltà >. e 
nonhauend© procuratc,nedireprimerll 
con l’autorità Ecclesiallica, ne di pale* 
farli, ueniuano in uigor della Reffa Leg- 
ge giudicati anche loro colpeuoli : ca- 
candosene oltre a ciò infallibile argo»j 
mento, fopra l’intercellione del Ponte- 
fice, in fauor delNadasdi, cagionata da 
una lettera supplicheuole , rice- 
uuta in nome di tutto il Regno; &èla 
fegucnte. 
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Reatisfimo Padre. Fra i prìnci- 
Val? Magnati del Regno d' Vngheria-» 
e della nera fede, e della Sedia Apoflo - 
lica benemeriti non ù e certo chi fuperi 
il Come Francesco Nadafdi , la cui pie * 
& i cui feruigi uerso Dio , e la Santa-» 
Sedia , non fono mcn noti a tutta la~ » 
Germania , che alla tua inclita Città ; 
doue ancora uiuendo i principati Nun- 
tifi f prima mandati a Cesare , e poscia-» 
asfumi alla facra dignità del Cardina- 
lato , pojfono con uerità far piena tefli- 
monianza ; che il mede fimo Nadasdi, 
in tutte le Diete , fatte nel fopr adetto 
Regno , & in altre opportune occafio- 
ni , fa flato uri Atlante della fede ca- 
tholica , e dell’ autorità Pontificia ■ Ne 
fa piena teflmionianza il Collegio de PP. 
Giesuiti di Sopronia in Vngheria-, fon- 
dato a fue proprie fpese , doppo la fina-» 
conuerflone , fatta già }G- anni fono. E 
quefia fondai ione ha cosi fruttificato nel- 
la Vigna del Signore , che doue prima nel- 
lo ftejfo luogo fi rìtrouauano appen.is 
dieci Catholici , hoggi se ne contano piu 
di due mi li a. Ne fa piena tefiimonian 
za il Monefierio edifcato ai PP. di 
S. Agofiino , non fenza grand utile della-: 
L Cathohca 
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Catholìca fede. Ne fa piena teftimoni- ' 
anzalHospitio, & il famosa Tempio*, cb' 
egli edificò in Stoiing.ne confini dell' Au- 
Jlria e lo donò a P P. Semiti riformati ,* il 
quale c ufitato dagli annuali pellegrina f 
gi di molti migliaia di fedeli ',con tanta d 
uotiond y animo che commosfi daqttefto 
sempio gran parte degli tìer etici cireunu 
tini , abiurando /’ beretica pravità 
hanno abbracciata la utrafede. Ne u è a 
cun luogo della fua giuridittione , dotte m 
h abbia piantato le radici della Fede catb 
lica . Gran zelo fieramente di Religione m 
ftrò , quando » con pericolo della propr 
ulta , doppo b uer ricevuto molti dan 
temporali, difc acciò i Predicanti Luterani 
dalla fua giuridittione \ a fegno talt_j, 1 
che i sacrileghi Proteflanti , per premio 
di quefìasua buona operatione, non tra'-' 
lasciarono di domandar uendettd neHcj 
Diete del Regno, centra di lui, come per* 
turbatore della publica pietà. - guanti 
venerationc babbia moflrato perforai- 
mente uerfo la Sedia Apostolica quando 
già fette anni fono , per cagione di note , 
visitò i limini degli A poli oli, come cofa 
notoria è fuperfluo il rammemorarla . 
In quefta prefente conftderatione b da os- 
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serti are, ch'egli, con la propria dottrina 
babbia ridotto piu e piu Alagnati del 
Regno , alla cognitione della uera fedeli 
e eh* anche i fudditiloro l h abbiano poi 
abbracciata , con tutto lo fpirito. Anzi, 
da poiché si fè catbolico , baegli più gio- 
uato alla fede Cbriftiana , che per l ad- 
dietro negli altri secoli fi sia conseguito. 
Ghefto lo confejfa palesemente, tutta V 
uniuersità degli Eeclefiaftici , tutta la No- 
biltà, e tutti quelli, che sanno ejfer fatto 
il Conte il tutto a tutti, e che guadagna ' 
tutti a Chrifto. Che piu? lo flesso Regno 
si gloria , t giubila d* hauer acquistato 
con l operai e tdrtù sua fepra quaranta 
milia buomini atta Fede Catbolica : In 
maniera tale, che uien giudicato, ejfer co- 
fa indegna di far morire un'Huomo , ebe^ 
fpinto dagli amorosi uffici della pietà, libe- 
rò tanti buomini defonti per i beresia , 
dalla, morte dell J anima , reflìtuendogli 
alla diuina gratta \ che prese ad alimen- 
tar le uedoug , e i pupilli ; che fu aiutator 
degli orfani ; cb apersi continuamen- 
te la mano 4 bifo gnosi , che insegnò a gl * 
iniqui la uia del Signore , e conu erti gli 
empìj. Le quali cofe effendo nere, e uerifi 
firn e ; tutti gli ordini degli buomini di 
quejlo Regno » proftrati a' tuoi piedi 
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clementìsfimo Padre , con consentirne n 
concorde , e con tutto /» affetto del cuore . _» 
a te continuamente porgono i loro priegh't , 
dicendo ; Santissimo Padre Clemente L» 
Decimo , possiedi le ehiaui del Celo > 

eh’ aprii e non ferri ad alcuno ; libera 
dalla carceri qnefio pouero prigione y 
rejìituisci al noftro Regno que fi' kuomo 
noi tanto caro ; concedici qnefi buor»\ 
cosi mansueto , cosi pio. Qejle fuppliebe \ 
Appunto haur ebbero portato a' piedi de 
lmperadore.se /' implorargli il perdono di 
que' misfatti , de' quali tiiene imputato 
non fojfe unno tersi far reo. Ma se per- 
auuentura bauesse più terfio tralasciato , 
che commeffo alcuna cosa cor/tra le Leggi 
della fi*, deità \ ciò non ha fiatto se non\ 
isfiorzato pertanto ingiurie ingratamen- 
te ricettine da alcuni Minifin della Cor - J 
te Cesarea , e dal medesimo Regno : men • -! 
tre la gloriosa memoria di Ferdinando 
Terzo lo ricc nette in tanta grati a .per molti 
feruìgi fiatti alla Casa d 3 A ufi ria, che quelT 
inutilissimo Heroe , non deliberò mai cosa 
alcuna, ne in tempo di guerra) ne dì pa- '■ 
ce. fenza l assifienza del Tuo noto • A /c_3 
dunque clementissimo Padre fiupplìcbia* 
me , (poiché ne (fimo apprcjfio Cesare, 

piu 
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piu facilmente , ne con maggior Scurezza 
che la tua santità può ottenerlo) che uogli 
confeguir-, con U clemenza della tu opte- 
rà, il perdono , eia libertà ad urì Huomo 

di tanto merito* tome senza dubbio con - 

• 

seguirai ; mentre co’l nome-, e con l opere 
non solo fei clemente : ma per tefìimonianza 
di tutto il mondo , sei lo (le/so fìmulaero 
della clemenza. 

Riceuuta c* hebbe il Pontefice 
quella lettera; mosso da paterno affetto 
uerso i benefattori della Chiesa Roma- 
na ; come quello, chetien Tempre aper- 
tole uiscere della pierà, la mandò a 
Cefare, per muouer la fua clemenza ; e 
gliferiffe con quelli paterni Pentimen- 
ti. 

CLEMENTE PAPA DECIMO. 
CarisfimoNofh'o Figliuolo in Chri« 
fto. Tra gli splendori, eh’ ador- 
nano la tua Maeftà, non u* ha chi 
dubiti, chela clemenza non hab- 
bia il primo luogo* E tutto il Mon- 
do afferma, cheqvefta fiaunagiu- 
ridittione propria della Casa d’ 
Auftria j ricordandoti dell indi- 

L ? « 
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te lodi de’ tuoi Maggiori. Vn’ oc-^ 
cafione al prefente insigne d am- 
plificarti quella gloria hereditaria,; 
ti porgono prostrati a tuoi piedi, 
tutti gli Ordini Nobili del Regno d' 
Vnghcria; implorando con hnmi- 
lissimi priegln il perdono al Con-- 
te Nadasdi, Giudice fupremo nel 
medesimo Regno , e tuo Consi- 
glierò, quiui ritenuto incarcero* 
Et ancorché, considerando quellaà 
magnificenza d’animo , che coni 
tanti memorabiii efempi hai dip 
moftrata, non h abbiamo* alcun.* 
dubbio, che iaSiguardo di tanto' 
fupplicheuoli preghiere, non fij 
per inoltrargli effetti della tua be- 
nignità* nondimeno, efTendo Noi 
tenuti ad amarlo, per la paterno! 
carità, ch’egli ha dimoftrato uerso 
la Chiesa Romana, come tutte lo 
Chiefe da lui fondate in Vngheria-. 
ne fanno piena teltimonianza, 
habbiamo (limato cofa degna del- 
laNoftra pietà, oltre a quelli Tuoi 



meriti» 
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meritici uigor della Noftra inter- 
ceffionej accioche l’opera del Tuo 
fuffragio lìa da Noi conueneuol- 
mente rimunerata: aflicurando- 
ci, che quella accrefcerebbe la_. 
gloria del tuo Nome, e farebbe 
maggiore acquilto della fede del 
Regno: sicome dalNoftro Nunt : o 
ti iarà rappresentato di uaritaggio. 
Pai ticipandoti in quello menno* 
con ogni piu uiuo segno d’ affetto» 
l' Apollolica benedizione» di Ro- 
ma li 7. di Marzo )ó7i é 

Pcruenute alle mani dì Cefare e 
r intcrceslìone del Pontefice» eia lette- 
ra scritta in nome di tutto il Regno i c 
fattosi inquifitione fopra 1 ’ Autoro » 
chel’haucua coropofta; nonfapendo- 
ce l'Vniuerfità del Regno cosa alcu- 
na; è fama checaddTero i fospetti so- 
pra una Persona principale Ecclefiaftica,* 
la quale uenne poi ammonita con ques- 
te prudentilfime,e fentitiue espresfioni. 

llluftrisfmo , t Rtvcrendisfime Sig- 
nore. Udita , et impenctràbiU previden- 
za di Die par d b abbia uelute riserbare 

L 4 éV S . 
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a V.SJlluFtrù , e Reti. I occafioned' ac quii* 
tarsi un a gloria fu b Urne , in fino a quefio 
tempo, nel quale quefio A p oft elico Regno t uf 
tendo fuori della circunfcrema del douuto 
offequio, con fermato per tAnte età con giu* 
r amento tanto a Dio, quanto al suo Vica- 
rio Politico .{cioè al legitimo Re dell a Regia 
Stirpéfe fiato ridotto in itane Sette, et ine - 
norme licentia di peccare Anzi farebbe fia- 
to già fp e dito, e cadente ,s e un Nume propi- 
zio non baueffe dato et animo, e forze al Re 
Apostolico ; fottrabcndolo dall ’ abiffo del 
la propria perditione , di liberarlo dalla 
feruitu de Barbari, e dall ultima fua ru- 
uina. il oc cafone riserbata a V% SI II ufi rii* 
.e Rea. e di render bora con falda 
fede , et accurata diligenza quel eh' è di 
Cesare a Cesare ; e quel cb’ e di Dio, a Dio, 
JQuefio Apoftolieo Regno, et i fuoi popolh 
compre soni il Clero, la Nobiltà, e tutta la 
gente d Vngheria, sondi Cesare , come Re 
Apofiolico j fon sudditi di S, M. , notLs 
compagni nel Dominio', son nello fiato 
Monarchico, e non Arifiocratico } e final- 
mente con le ragioni di giuHisfima guerrdy 
e con la forza della giufìit'ta dell' armiy 
prouocata da' Per duelli, (de' quali n è il 
maggior numero ) sono (lètti ridotti in or- 

dincy 
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dine- et in legittma soggettione. Se dunque 
V. S. Illufìris. e Rcu Abbraccia l opportuni- 
tà di quefìa occafìone , bore bela fortuna . _» 
glele porge nelle mani; innalzerà la cau/a 
epprejfa dì Dio ; consolerà la flato afflitto 
della uera Religione, e raffrenerà quella e- 
for bit ante licenza , che ripugna tanto alle 
■leggi di natura, quanto alla gratta ; rifer- 
bando una honefla maniera di libertà , con 
la quale i membri, non h abbiano temerà - 
riamente da innalzar fi centra il capo. Ma 
perciocbe si conosce , ch'ogni poffanza 
nasce da Dio si dette ubbidire ai Superiori 
ancorché malitìosi , non * che ai pij , e 
buoni. Aiuti V. S. Illuflris. e Reu. opportu- 
namente , uolentìeri , e con animo cofìan- 
te più toHo S. M. C, y che si moflri ne- 
gante, od ambigua , 0 contraria nell' ubbi- 
dire, ed eseguire la fua clementisfìma _> 
uolontà ; come di uincitor giullo, felice y 
e groriofo, efpreffa nuouamente nelle fue 
lettere , e patenti publicate ? e non per- 
metta di rìtrouarsi nella prima , e fecon- 
da claffs de' foduttori, che foducono gli al- 
tri, e si lasciano dagli altri sodurre : 
mandla terza de' fedeli di S.M. C, la 
cui clementisfìma int emione tengono per 
immutaci precetto , e debito \ et* hanno 

per 
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per glori* di feguitarla humilmente , t 
no n con ld resiftenz a , col mormorar^ 
# col contraporsi con la pertinacia del 
proprio giudicia. Hora è nenuto il tem 
po acctrtcuolty bora il giorno della ( alti - 
te. V. S.llluftris.e Reu. e polla tra* l fuo- 
co i e t acqua ; cioè tra' l rigor della 
giuftitia Re a le y et il uigor della gratta 
Imperiale. Con quella si possono Iduar* 
quali si siano , tutte le macchie fatte » 
sicome porta la fama ; poiché se non son 
uere, fono almeno neri simili j e quello lo 
può euitare imaginandosi che le Patenti 
Regie non fiano Conclufoni da ejfer mes- 
se in disputa : ma Decreti Imperiali , e 
Regij da difender alla Mae fi a Reale la 
doukia ubbidienza \ alla quale se V. S. 
lllufìris . e Reu. non ifiendera la manoy 
con quella opportuna occafionc , datali 
propriamente da Dio : fappia che il cian- 
ciare , e motteggiar co l Prencipe , oton- 
tender xon ejfo de limiti della fua fu - 
prema podeflày de' confini della fua po- 
tenza e d una ingratìsfima ritorsione de* 
priuilegi cantra la uolontà del Dotiate- 
re., e d II herede de Don atori, fa un giuo- 
car co l fuoco , un accollarsi alle fiam- 
me y un abbruciarsi la spprauelle ; t 

final- 
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finalmente un * incenerir se fleffo cornea 
farfalla al lume di candela « Si rie ar- 
derà pure d‘ bauer ella fatto apparir 
lettere 9 le cui parole da lei riferite si pos- 
sono prouar con tefiimoni , cb ' ella b ab- 
bia perfuaso d' usar la forza nel popolo 
contumace -, di trattar ’ gli Vngberi alt 
ufo à' Vrgberia ; cioè con parole , ckt^ 
mojìrino feucriti * ed apportino terrore. 
Ne le fari uscito di memorisi d bauer 
perfuaso , non è molto tempo il Cardinal 
Pannano , che la p oditi a Regia si debba 
mantener con tarmi . S a quello bora 
s oppone , soflien fatti, parole , e configli 
contrari y. {uer ranno’ quefie cofe alla lu- 
cei e saranno notate nianifejlamente ne- 
gli diti) In uece della gloria, ch'ella con 
ottima Cagione si può acquiftare , s' ac- 
quiferi, e s accrefeeri l odio , / infamia , 
e finalmente l'ultima ruuina . Entri dun- 
que nella causa di Dio , e di Cesare ; la • 
quale è comune , e deut battersi sempre 
insieme : acciocbe disgiunto non pasfi 
dagli Agnelli alle Capre j dall' indulgen- 
tidi grati a 1 e rimuneratione alt cfi'esai 
sdegno 1 e pena degli ofiinati i 0 almeno 
ad un pentimento tardo , edinfruttuoso. 
tei utde effer la Ribellione inerme , do 
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maggior parte de' Ribelli sbanditi ; i Per- 
duelli principali fatti prigione ; le Citta, 
e le Fortezze sotto il presidio Cesareo ; 
il Turco impegnato nc proprij affari, non 
farà mai per amare i Traditori', e fe il 
tradimento hauejfe battuto il suo effetto 
non sarebbe tanto priuo d'ingegno che 
notes fe insegnare a fuoi judditi d'efler tra- 
ditori -, la Polonia queta , e tranquillata 
di nitouo col sangue Aufhiato ; Ce far e 
armato , e da potersi armar di ttantag- 
gio } le Legioni già auuifate di douer 
* marciare ; le Iettate in ordine ; Cesare 
effer di quella felicità, che infin gioitati et- 
to ha consertiate le Corone di Polonia , e di 
Danimarca a i loro leghimi Capi j ilRran- 
denburgo è difeso -, ha raffrenato gli Suez- 
zesi t che l Imperador suo Padre heb- 
be nelle uiscere ', fenza alcun paterno 
consiglio , o fona d aiuto si fece fra tanti 
riitali elegger Cesare ; per coffe i Turchi, ha 
ridotto in sua podeflà i traditori ; h a doma- 
to i Vngherìa ; et aqueBo uorrà resiBere 
una sua propria Creatura ? o portento f 
V. S. IlluBrts. e Reti, non uorrà certo di - 
menticarft di Dio , di Cefare, e di se fleffa: 
ma uorrà feguitar con fommo Fi lidio la 
uocationc di Dio , e la fortuna di Cesare, 
> * Tutto 



I 









P.S.sìsa molto bene chi fa 
ir della ìntercesfione, per la Il- 
ei Perduello del Conte Nadas- 
f olo del Popolo , degli Ecdcfas- 
i Nobiltà di tutto il Regno d* 

fia flato I* Autore di quefla 



lutto questo boaoum 
Jineerita di cuore) et bumtita a'ajpetto- An- 
che i Giardinieri parlano alle uolte a prò - 
pojito. E con religio fo ojfequio le bacio le 
facre mani } e fendo anche per ab borni « 
narle come efecrande , se facrilègamente 
supporranno a Chrifto , etalRe. Di VS. 
Ululi ris . e Reuerendiss . Humilisfmo S . Af. 
C. B. L P t S.sisa mole ' 

■ flato l autor deli 
berta di qm 
di) sotto tit 
ti ci) e della 
Vngherìa. 

Chi 

Lettera , none potuto mai uiuuv 
noti damper dii igenza,che ne sia (lata fat- 
ta. Chi si compiacque di participarla 
lasciò libera la lpcculatione del Nome, 
fopra quelle quattro lettere. M. C 4 B.I« 
Ma chi ha prefo con Lordine , e còlla 
fpiegatura a formar folamente un cor- 
po d'Hifloria sopra un fuccefl'o publi- 
co, diuifo in grandiffima moltitudine 
di memora, secondo i rapporti flampa- 
ti,e ie relasioni piu. comuni della fa- 
ma, e non ad interpretare oracoli; 
ìascerà la cura di ri troll a rio a chine..» 
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fi a piu curiofo. L'interpreti ciasche- 
duno a fuo modo, echi non Io troujL. 
per Io diritto, lo cerchi anche al con- 
trario i che trouandolo in qualunque-, 
guisa si fia, trouerà per certo, efler di 
Personaggio, coli sublime negli atti; 
della fedeltà ; che per difendere il suo 
Cesare racchiuda nel petto l'anima cfun . 
CONTraftEuol MARTE Nlun Zelo 
maggiormente infiammandolo, se non 
quello dell’ hotaor di Dio, e delTesal- 
tatione di Casa d* Aufrria. 

Da quelli succcffi dunque si uen- 
ne manifeftamente a conofcere, che_» 
la Ribellione era paffata dal partico- 
lare all’ uniuerfale : cotanto può Ja_» 
cecità d’una fumofa ambitione, cho 
non ottante che confini col precìpi- 
tio , è però ballante a folleuare i Re- 
gni interi, prima di fentire i gelidi ri- 
gori di morte, su i piu feruenti prò- 
gresfi delle fue glorie. E dalla perdi- 
ta della libertà s’ accorfero finalmente 
gli Vnghcri, che, lasciatili condur den- 
tro i termini di quelle attioni , ch’al- 
tro non portano feco, che confeguenze 
d’affanni, et acquifti di lagrime i fat- 
tosene herede il pentimento, e di«e- 

nuto 
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, .mito fcueri/fitao gaftigo allonimo, c’ha 
già incenerito le proprie grandezze..,, 
nei rogo faticatogli da Ih ineoftanza, 
è dall infedeltà ; tanto maggiormente 
è coftrctto l’animo fte/To a conuerfar 
poi Tempre col proprio dolore, quan- 
to meno nel deplorar le perdite, può 
' difcacciard dal pender© l’infelice me- 
[ moria, d’hauere offeso ingius- 
tamente il Principe-*. 



Il Fine del Quarte Libro 
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• 

Itigato c‘ hebbe Ci 
sare l’eccefib di quella 
fiamma di Ribellione, cfi’e* 
ra nata per dilìruggere, et 
incenerir tutto il corpo del Regno; 
preso in mano le redini dell’ alToluto 
Dominio; salito fopra il carro della 
propria potenza» per aflicurar, *ul 
Campidoglio delle sue glorie, i 
onfi dei proprio Scettro ,* dirizzò 
bito i penfieri a chiuder l'adito 
origini di quei difordinamenti ,, c’ 
uefl'ero potuto portar seco qual eh* 
tra indiuifibiie neceàlìti di nm 
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quietudine: E confiderai© che il uo- 
ler risanar quello Corpo, fenza reci- 
der quei Membri , che compartitagli 
già l’infettione, era anche arriuata ad 
occupargli le uiscere , craun’imprefa 
che contraftaua con fimposfibile : E/Ten- 
dosi consumati alcuni Mesi , dapoiche 
il Dottor, Freyen hcbbe riceuuto il 
comando di douer placitare il Nadas- 
di, il Zriai, e 1 Frangipane; et hauen- 
do egli eseguito le funtioni fecondo 
le leggi del Paese, e confignato i Pro- 
cesfi; ordinò Cesare alGiudicio Dele- 
gato, che gli haueua riceuuti, di douer 
uenire alla conclusione delle fentcn- 
ze. Letti dunque i 4 Procesfi , furono 
con ogni maggior circonftantia legale 
fatte anche subito le fentenze , e date 
infieme co 1 proceifi fegretarnfcnte nelle 
mani di Celare; il quale per ufare una 
foprabbondante cautela, in una riso- 
lutione , che non ammetteua alcun 
dubbio nelPanimo , elfendo masfima 
uniuersale appreso tutti quei, che go- 
dono il comando de’ popoli, il confi- 
gnare i Capi delle Ribellioni irrepa- 
rabilmente alla morte: ordinò una_> 
Congregatone segreta di Soggetti ar- 
ricchiti 
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ricchiti d’efperienza e di fede, de> qua- 
li era ficur* S. M. C. di potersi fidarcJ 1 ; 
e fapcua, che quando Quelli hauefle- 
ro elaminati i Processe le Sentenze, 
i loro giudici} non haiirebbero parli» 
to, se non per bocca della prudenza, 
e della giuftitia. Ascoltarono Qaefti i 
Procesfì , e le Sentenze j e maturataui 
(opra una prudenrisfìma conlìderatio* 
ne, asficurarono S. M. C. , eh' erano 
formati con tutte le perfettioni legali, 
e che non u’era ne da fcemar»ne da ac- 
crefcere. Confrontatili dunque nel 
giudic’o, e nelle Temenze d’opinione^ 
e quella Congregatione fe greta, e’1 
Giudicio Drlegaso,- ne contenta S. M. 
C. di tutte quelte diligenze; ancorché 
coronata la propria confcienza d J un_» 
callisfìmo, e uerdeggiante Alloro, non 
hauelTe giammai potuto soggiogarsi 
albo fpauentcuole timor de’ fulmini; 
per ripofo nulladimcno di quella, die- 
de finalmente da riconofcerle , et ad 
tfaminarle al Consiglio fegrero. Nel 
quale non solo u’ interutnnero quei 
Consiglieri , che si ritrouauano alla_. 
Corte: ma ancora quei, che gouerna- 
nano le Prouincie, trasferitili (cofi cor- 



feuo- 
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fe uocc) d ’ ordine di S. M. C. , per tale 
effetto a Vienna. E gli uni , egli altri 
furono; IlDsca di Sagan, Il Prencipe 
di Dietrichstein, Gio- Adolfo Conto 
di fchvvarzerbcrg, Gio. Maslìtniliano 
Conte di Lamberg, Ignatio Bernardo 
Conte di Marteniz, Gio. Hartuigo 
Conte di’ Noftiz , Henrico Guglielmo^ 
Conte di Stahremberg , Raimondo 
Conte di Montecuccoli, Giorgio Lodo* 
uico Conte di Sintzcndorff, Volfango 
Engelberto Conte di Auerfperg, Gun- 
dackero Conte di Diemchftein, Conra- 
do Baldafarre Conte di Stahremberg, 
Lodouico Raduigo Conte deSouches, 
Alberto Conte di Sintzendorff , Sigis- 
- mondo Federico Conte di Traut- 
manstorff, Gìo. Paulo Hocher Baro* 
ne di Hochengran Ferdinando Masfì- 
miliano Cohte di Sprintzenftein, e Gu- 
glielmo Conce di Kenigseckj tutti 
Signori principali» ch'oltre il titolo di 
Consiglieri segreti, oc'cupauano le ca- 
riche, chi di Maggiordomo Maggio- 
re, chi di Prime Signordella Camera-., 
chi di Burgrauio Maggiore , chi di Pri- 
mo Maresciallo, Chi di Generale, chi 
di Colonello, c d'altre limili: Ed ha- 

uendo 
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uendo anche quelli concordeuolmente 
attedato , che i Procesfi erano ben., 
guidati , e le Temenze giuftisfime ; ac- 
cioche il gadigo offendendo pochi 
fcruiffe per conferuatione di molti, 
e rintuzzati gli orgogli sneruaffe loro 
le forze; ed atterraffe la temerità dell’ j 
ardire , per indurli a fuggir rincontro 
di quei scogli, dou’ altri fi fofle perdu- 
to; rifoluette finalmente che laGiui- 
titiadoue/fe fare il fuo corfo, e poffare 
all’ esecutione delle fentenze. Le qua- 
li, portando il gadigo ai Rei, nella-» 
uica, nell» honore, e nella roba , li con- 
dannauano, ad effer confiscate loro le 
facultà, leuata la loro memoria dal 
mondo, e confignate le Perfoneal Ma- 
edro di Giufticia. dopo la recisione 
dalle dedre, ad effer decapitati. 

Per asfider dunque all* efecutio- 
ni, e dinuntiar loro la morte, furono e- 
lettil 1 Abele, e’1 Leuenturno,Segretarij 
fegreti ; e’1 Molitore e’i Krumpach 

Dottori dell’ una , e deli" altra Legge. 

E fatto daS. M. C. intender al Conte 
di Sprintzcndein , Maresciallo dell' 
Audria , le fentenze ; et egli fatto Tu- 
bilo chiamare a configlio i Giudici Cri- 
minali 
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minali delia Nobiltà , fu conchiuso, 
(conforme all'ufo del Paefe nelle fen- 
tenze, et efecutioni di morte , per casi 
atroci di Lesa Maeftà, Ribellione,e Per- 
duellione ) che il Nadasdi ,e’l Zrini, in- 
sieme co* loro Figliuoli, comemembri 
principali dell' Au/lria , in riguardo 
forfè de* Beni che ui pofledeuaoo , do- 
ueflero effer casfi dalia Matricula del 
Paefe. E fattone i Decreti » furono 
consignati, al loro Auuocato, accioche 
doueffe leggerli all J uno, et all* altro. 
E lo ifeflo giorno eh era iluigefìmofet- 
timo d’ Aprile, riceuetee il Conte de 
Souches il comando, di douer far Jeuar 
co’l suo Reggimento il Nadasdi, dalla.. 
Casa della Prouincia, e condurlo nel 
Palagio del Consiglio della Città, e con 
Ugnarlo al Giudice ordinario de* Citta- 
dini. 

Commefla dal SouchesToperatione di 
quello impiego al Conte diThaun, fuo 
Colonello Maggiore, et al Capitano Ar- 
noldo di Leebenau, con l’asfìstenza di 
250. Mofchettieri; prima s’introdulfe nel- 
la prigione il Conte di Thaun, il quale 
gli lignificò d* hauer orditile comando, 
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di douerlo 

eia, e condurre altroue» e poi u* enm 
Auuocato a leggergli il Decreto, eh’ 
ra flato caffo insieme co' Figliuoli 
dalla Matricuia del Paese. NoDrifpo- 
se alcuna cosa il* Nadasdi , per con- 
fermar col filentio , che quella petì? 
era un legittimo parto della Giufliti; 
ne fece altro mero, se non ches’asch 
gò piu uolte gli occhi ; lafciando in_. 
dubbio i circuftanti, s'egli fcyoglicfTe 
eorfo al pianto, perche conosciuta 
ptegiuditio de Figliuoli la propri! 
crudeltà^ ctrcafle di fommgerla nel tol 
renre delle sue lagrime, 
uoler rafFgugrar ncilr 
delle fue lagrime, la. doiortm er* 
fìgic del proprio pentimento. Partito 
ilThaun, e reftaroui il Capitano Ar* , 
noldo, col Tenente Maggior Zeller, lo j 
condurtelo quefti giu per le fcale, e lo 
fecero entrare in Carrozza. Domande 
loro il Nadasdi ; doue douefs'eiTer coi 
dotto, c perche, consapeuole del pro- 
prio merito, non poteua cauar d* si 
fucefla congettura, se non conseguenze 
di morte; demandò se haueflc potuto ; 
ottenere un Confeflore. A cui rifnofo 

i’ Ar- 
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{’ Arnoldo, che lo conduceuano nel Pa- 
lazzo del Configlio della Città, e che 
il Confeflore non gli farebbe manca- 
to. Fu condotto a mezza notte, per 
maggior ftgretezza , ma ciò non os- 
tante, penetratoli dallaPlebe , che mof- 
fa dalla beniuolentia uerfo il Prenci- 
pe,è solita di correr facilmente ad es- 
primer, con qualche efterna dimos- 
tratone, la uiolenza.de' propri) affet- 
ti ,* fi mife ad occupar rutre xe firade_>, 
per doue aoueua pallore : E incette lo 
conduceuano , gridaua ad alta uoce; 
Viua il noftro Iinperadore, Leopoldo 
il Giulio, et i Ribelli fiano gniigati. 
Ed era cosi grande il tumulto, che : se 
la Guardia non folle fiata coli gagliar- 
da, il Nadasdi haurebbe corso perico- 
lo d clfere fiato tagl-ato miseramente-» 
a pezzi . Arriuatò al Palagio fu ri- 
ceuuto dal Giudice della Città, et in- 
trodotto in unaCamer3,gli fu mefla una 
Guardia di 5 o- Molchertieri. Doman- 
dò fubito dafcriucre; ma poi, per me- 
ditar nella quiete delle piume gli es- 
tremi rimedij alla salute; o pure, ac- 
cioche la franchezza, ed ipenfieri, ae- 
> cclerandogli il il foano , douciTcro per 
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qualche momento inuolarlo alla uiV 
lentia di quel dolore, che gli opprime- 
ua 1’ anima, entrò fubito in letto. , 
La mattina seguente fu intro- 
dotto il fuo Confesfore , et accoltolo 
il Nadasdi confegni d’allegrezza ,* per- 
che disperando della falute dei corpo, 
aspeteaua da quel Fifico celeftele me- 
dicine dell’ anima , gli dille ; che accor- 
gendoli di douer morire, non uoIeua_> 
più saper nulla di quello Mondo; de- 
fideroso folamente di consumar quel 
poco di tempo, che gli auanzauà , nelle 
meditationi di Giesu Chrifto ; efipola 
subito alla preparatione d' una Con* 
feslìoH generale. E benché S. M. C. 
gli haueile conceduto di poter parlarci 
a’ Figliuoli; per non fofFerire i taciti 
rimproueri di quegl’innocenti , che_i 
precipitati fenz elTcr colpeuoli nel mes* 
tislìmo ecclilìi della Tua colpa, gli fa- 
caia anche partecipi del gaftigo 
de* proprij misfatti ; non si curò di ue- 
derli : ma pregò il Confeffore a uolcr 
per sua parte dar loro la Paterna Bene- 
dittione, et ammonirgli di douee ef- 
fer fedeli all’ Impcradore, infìno a gli 
ultimi refpiri della lor uitfi. 

Lo 
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Lo ftcfTo giorno uennero il’Scgrc- 
rario Lauenturno, cì Dottor Krum- 
pach, come Comrniflarij, ad annull- 
argli da patte di S. M. C. ia morte. Ache 
rìfposeii Nadasdì ; eh ogni potere na- 
fccua dal Signore Jddio, alquale reiis- 
tcndo, eraunuolcr resiftere all* ordi- 
natone diuina. Che ringratùua S. 
Ivi. C. di coli benigna fentenza ; e ra- 
pendo eflerS.M. C. d una purisfìma_^ 
e diiicatiflìma conferenza, s’ afficuraua 
ancora, che tutto quello che intrapren- 
deva contra di lui , non farebbero ila ti 
ie non atti e moriui d’un J incorrotta 

1 

Giuftitia, allaquale egli, tra i confini 
più infimi deli" humiltà, fi fommetteua.. 
Soggiunfe ancora; che hauendo fatto 
portar a' piedi di S- M. C. due humilif- 
Te fuppjichc, nell’ una dellequali , chie- 
derla la prolungatone della uita, e nell* 
altra, la faculri di poter reliamcntar 
dieci milia Fiorini , per l’anima fua^ , 
fpéraua dall' innata clemenza di S,.M C„ 
d ottenerne ia gratia. Ma quando an- 
che al S : gnore Iddio piacelfe altrimen- 
ti , folle* pu r benedetto il fuo Nome, e 
fatta iafua uolontà, 

M 
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Partiti i CommilTarijj folleuò il 
Nadasdi lo fpirito, e diede ardire alla 
penna d’ implorar legratie di Cefarc-*) 
con 1’ humiltà di quelle preghiere^». 

Auguftisjimo Imperadore , Ch'io in - 
felice, et indegno Juddito habbia infino ad 1 
bora tralasciato di ricorrere bumilmtntt 
A V.M.C., e di profirArmi dauanti al 
Trono della Voftra Gratia è fiata la uer - 
gogna, e l timore , ch'io porto in riguardo 
de‘ miei misfatti commesfi', che giu fi a- 
mente ni hanno trattenuto, per non rino 
uare , od accrefcere con le mie indegna 
preghiere , la giufiisfimA indignatione 
V \ M. C. f per laqttal co fa fperando 
poter godere la naturai pietà , e mi feri 
cordia, ho fatto pajfare quefi ' h ami lis fi- 
mo ufficio per Altri. Ma, 0 me infelice ! 
i miei misfatti ni hanno fupenata la.» 
mente , ed io ho riceuuto , in ucce della fpt* 
rata pietà , la fpauenteuole fentenza di 
morte . Clementisfimo , e benignisfimo 
Imperadore , mi conceda V. M. C. ch'io , 
priuo di tutti gli aiuti b umani, le compa- 
risca dauanti, ricorrendo indegnamente 
a pregarla di prendere, e leggere , colla 
[olita benignità, quefie poche righe, ba- 
* , gnatt 
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gnate dì ealdisftme ed amarisfme lagri- 
me % V M. C. tiene il luogo di Dio in ter- 
ra. La Giujlitia Diurna , dice S. Ago fi- 
no, ha ordinato ilgaftigo a quei , eh * 4 mf 4 - 
no i peccati. Et il Salmi fa , dice \ Jo ' 
canterò la miferteordia, e la giujlitia del 
i Signore. A me dunque , c ho meritato 
il gajligo, e n ho già rie e unta la fentenza » 
e] c ho grandisfimo fipauento de ’ miei 
misfatti- fi ano aperte le uifeere della mi - 
fericordia ; eV.M. C. non faccia recider 
lo Jlame della mia uita , dW/4 fpada di 
Giujlitia : permetta ch'io consumi 

quei pochi giorni^, che m' au amano *«_* 
qualche Luogo Religioso , a far dolorosa 
penitenza de miei peccati ; acciocbe non 
muoia e con la uita , e con l'anima : ma 
habbia femprt pentimento de' giorni, t 
del tempo infino ad bora cofì malamen- 
te impiegati : V. M . C. » mediante la na- 
turai pietà di Cafa d‘ Auf ria y si Usci con- 
durre a non uoler che cada alcuna fenten - 
24» fenza la clemenza , e la benignità . 
Atte foche la manfuetudine » all' bora è 
maggiormente degna di lode y che appari- 
fee giufììsf ma l'oc cafone dello sdegno « 
L'infinita mifericordia del Signore Iddio , 

Ai i rimunt 
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rimunererà aV. M. C quefia gratta , 
qucflo Mondo , e nell' Altro. Conche pro- 
filato aà piedi della fu a. vàfericerdidy co 
piu burlili offe qui j del cuore, le auguro 
dalla Bontà Diuina tutte le felicità piu 
di fi de r abili j e re fio di V. M. C H umili s fi- 
tuo , et Infelicisfimo Va ff allo . Francesco 
U ad a sdì. 

Haurcbbe S. M. C. > non odame 
l’offefe riceuute , e tnaslìmameme r.e 
delitti, doueda proua della fola uoJon- 
tà fafanguinofo il proceffo , tanto al 
Nadasdi, quanto al Frangipane, chs_* 
implorauano la fua.miifcricordia , uo- 
luto dar generolamence perdono : ma U 
ragion di Stato richiedeua,che in cali 
coli atroci, et abbomineuoli, douelfo 
la ft$ffa pietà, su l’altare della comuiio 
sicurezza incenfare, et adorarla Giudi- 
tia ; accioche l’ecceffo della mifericor- 
dia, non doveffe debilitar io dato dii 
iPrencipe, e render malficuro quello de 1 " 
Sudditi. E confiderando co" motiut 
della piu matura prudenza, che il gadi- 
godi pochi, ferue d’efempio, e di cor- 
rettone a molti ; ^che la Giuditia * e 
il u era balsamo.* che conferua tuttodì 

Corpa 
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Corpo Politico dalla commione; ri- 
foluetre di trattenere iJcorfo della he* 
nignità, e lasciarlibero e fcioltoquello 
della Giuflitia. Onde il Nadasdi, per- 
duta là fperanza d’ottener la gratia 
della uita, fcrifle la feconda fupplica, 
con 1 efpresfione di quelli fentimenti. 

Hauendo già* fieni 1 aleuti a /per aizza 
di liberatione , la certezza della mio—> 
morte dauanti agli occhi ; prego V* M. C. 
per l infinita mififricordia di Giefu Gòn- 
fio, pe dolori di Maria Vergine, c per U 
falute dell' anima midi a compiacerti dt 
permettere ; che oltre gli afiegnamtnt: 
fatti [opra alenili Luoghi pìj, fondati pe* 
falute dell anima, poffare ancora un * 
difpositione [opra dieci milia Fiorini , de- 
fide r andò che fecondo la nota frìtta di 
mia mano, fiano diflribuiti per le mari 
delP . Rajfaelle mio Confoffore. Coti 
gran benignità, e mìfericor dia fard refi- 
rutta a V. M, C . mille uolte di uant aggio 
da Dio , a età piaccia di conferuarla infa- 
rina, e dì felicitarle tuttigli anni del fitte 
Imperio. Di V.M. C. Il piu infido Suddito. 
Francesco Nadasdì. 

Aquefla sua ultima domanda or- 
ivi 3 , di-ò 
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dinò S.M C. molti fuffragij perl’ani- 
ma Tua: non fecondo la sua difpofitio- 
ne ma in altra guiia, nella quale ap- 
parita la mifericordia di Cafa d 9 Aus- 
tria. E la llcfTa gratia ottennero , il 
Zrini, e’ 1 Frangipane. Alli 29. fece la 
Confesfion generale, con grandisfìraa 
compuntione. E per accoftarfi a lauar 
le macchie dell* anima, nel fonte del- 
la mifcricordia, preparò i tributi dell* 
humanità , che fono le* lagrime. Onde 
traboccandogli un diluuio di pianto da- 
gli occhi, c trionfandogli nella palli- 
dezza del uolto le ceneri di quel pen- J 
timcnto, che con dolorose rimembrali- 3 
zc gli feriua le piu fenfìtiue parti dell 1 
animai riceuette laSantisfima Comu- 
nione. Confumò poi tutto il rima- 
nente del giorno, e la notte appreffo in 
continue orationi, et efercitij fpiritua- 
Ji, con un pentimento, ch'era figliuolo 
di ragioncuole cognitione de 5 fuoi mis- 
fatti. E conofcendofi meriteuole de* 
piu uiolenti fulmini delle pene, non 
poteaa ringratiarea baftanza Mmpera- 
dore di fi benigna fentenza. Era lau- 
tamente trattato, inlìcmc colP. Raffa- 
eli 
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elio, e col P. Stefano di S. Pietro Car- 
melitano fcalzo, che a fua richieda gli 
fè compagnia, infìno al punto della.» 
morte. Ma egli però prese pochisfimo 
cibo» poiché intento a goderle deli- 
tic dell’ anima» c’ haueua guftato una 
uiuanda di Paradifo, non fi curaua piu 
degli alimenti del corpo. 

Alli 30. d* Aprile, giorno ftabili- 
to a douer terminar V ultimo periodo 
della i'uauita; per ouuiare a que’ di- 
fordini, che fogìiono alle uolte nasce- 
re in limili esecutieni, c tenerne asficu- 
ratala Città: edendosi prima i Citta- 
i dilli proueduti d’ acqua nelle cafe , 
furono con le guernigioni ordinarie 
della Città rinforzate le Guardie, nella 
Piazza di S. Pietro, e nelle due Piazze 
di Corte : ficomc ancora in quella della 
Città ; e mede le guardie nella Piazza 
dell* Herbe, nella Piezza de” Giudei, 
nella Piazza del Mercato grande, et 
alle Pòrte. E uerfo jl far del giorno fu- 
rono introdotte nella Città quattro 
Compagnie a piedi , del Reggimento 
del Prencipe Pio,* e due a Cauallo, 
del Reggimento del General Heifter ; e 
M 4 . mede 
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incile due a piedi, e due a cauallo, Luna 
delie quali andaua battendo le ftrade_, k 
alla Corte, et al Mercato nuouo, e le_, ^ 
altre due a piedi nella Piazza piccola»,, < 
che chiamano Lubeck, e nella Piazza», d 
de J Giesuiti di lotto. I Cittadini di 
dentro fi mifero a circondare il Pa- 
lagio , et a ferrarlo con le Catene»; ; 
nel cui Cortile u’ era un Capitano 
con cento huomini , oltre i cinquan- 
ta Soldati che faceuano la guardia»,^ 
al Nadasdi. Lt Porte della Citta fi 
teneuano ferrate , e la Cittadinanza», 
di fuori haueua ordine di non uscir», 
di Casa».. Et era commeffo a tutti i 
Giudici di contrada , d' haucr appreflfo 1 
di loro una Compagnia d'huomini ar- .jj 
ma ti. 

Afcolto il Nadasdi a buon’ ho rat», 
l’ultima Melfi, che fu della Paflìone», ;ji 
di Chrifto ; offerendo fe fteflo per», 
uittima di quel Sacrificio. E riceuu- 
ta 1’ afTollation generale , conceduta», 
dal Pontefice in punto di morte, fico- 
me godono i Fratelli della Compagnia 
del Rofario ; tenendo un Crocififfo 
nella mano finiftra, e nella dcftra una». ‘ 
candela benedetta ; fece di nuouo in- 

ginoc- 
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ginocchioni una devotislìma esptesuo- 
’nc , verso il Tuo Confeflore , cosi pa- 
rato com' era, in teftimonianza c del 
fuo pentimento, e dell' amore, chfc_» 
profefl'aua uerso il Signore Iddio. Pre- 
fe poi licenza* da tutti quei che gli 
asfifteuano d’intorno , e particular- 
mente da’ Religiofi ; ringratiandoii 
dell’ incommodo c> haueuano ha liu- 
to feco* Prefe licenza ancora da_, 
S. M. C.con ogni tratto di fomrnes- 
(ione. E perche negli ultimi refpiri 
dalla l'uà uita non haueua la piu in- 
faufta memoria, che d effere Baro piu 
uolte il focile c’haueua percoflo la_j 
pietra deli* inqvietudine, e dell’ ingius- 
titia i. domandò perdono a tutti 
quei , ch'egli hauelfe anche in mini- 
ma parte offesi > dichiarandoli di per- 
donar di tutto cuore a chiunque ha- 
uclfe offeso lui - } dicendo, che s' an- 
che doueffe uiuer cent’ anni , non- 
uorrebbe lafciar la libertà della uen- 
decta , ne meno al piu minimo pensie- 
ro. Et effendofì alquanto indebolito, 
prese per consiglio del P. Confelfore.-» 
tre pezzetti di Bifcotto , mollificati 

M- 5 nel 




a» a^araiBttidPidre, del Figli- 
imm*. gMgfix jggy» *>q i : offerendo 
im^iitammmtEàmBaat oiiaSaniisfi* 
«Àna alfa, yak fcaaeua ri» 
J fa 1 ' a i anserai a falla fca aita. Et 
atrt-ar» r àura iselja Morte» la quale 

f 3 g arrr àfnrrr^jr a» s* inaiò u erso 
r en irao r a ]; 3 elecutiont 
* aatffwKegca sello frefTo ' 
Sfeianr «ì CweBo , ccuej 5 - anni 
am i facsràqco il General' 
fasrofcq .w goyser fa' F?. Spìriti òli, 

B atà vàan;»» csa d Croci£ffo , e \ 

JL fafrrcr* À attirando legni Jj 

^aÈ*n«icais» dfccdcrre. Arxiua'o là ■ 
a» - c tecetìicst nino in JeboJite, ’ 
lì ncaoe sidro; 5 ì-iert frpra eoo fra» 8 
farlo» o yae ar ai pance cero» féguitan» 
«ac-unà. cze pan legno di 
MK^KKt fa fase forca::, e d* amo» 
o^O^KS^^aaKÌtfcxFiBÌtoSffnal- 
'*’'*' ^'*^' ^* ^^** w *•-- reseci! j® 

T^j * y - fa Braso a federe ; et i a 

'r i: Sròsao Criminale^ 

sre», Jtcra’eeiponeua, ' 
a nc esc o Xa ii sd i, co jl* v ' 
farnefa-a 2?» dicnenti- 
à|agc^ arci: £» dignità» 
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et altre gratie riceuute da S. M. C.,e 
da fuoi Gloriosi Antenati j et il giura- 
mento fatto alfuo Principe naturale; 
haueffe, nelle esaminationi hauute piu 
unite, fpontancamente confettato» e 
foffe flato ancora conuinto dalle fuc* 
proprie Lettere , e da altre Scritture 1 

teflimoniaii , nell’ inquifìtione fatta 
centra di lui, d' effer, per difiderio 
smoderato, e prohibito d> honori,e d" 
intemperata , e dannabile arroganza» 
incorfonel fallo di Lesa Maellà, e di 
Perduellione I. Per hauer fatto alcu- 
ne Leghe dalle Leggi altamente prohi- 
bite, et in danno 5 come l’effetto fletto 
n’ ha fatto teftimonianza, del suo ue- 
ro, e natural Signore : e cooperato, 
peruia d’ una pericolosa misficnecon- 
tra S.M. C-, di mettere il Regno d* 

Vngheria fotto la forza, e protettlonc 
d' altrui : e non folamente conferma- 
to quelle Leghe con giuramento, ben- 
ché totalmente inualido, et in disho- 
noredi fuaDiuina Maellà: ma anche so- 
J molti altri in quello misfatto. Per 
osa fi fcffecgli ficffo,c per mezzo 
andati da luLritrouato in molti 

conuen- 
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ccnusnticuli $ e per cure eletto al. 
fuo pesfimo , e detestabii penGero , fi- 
come ancora per guadagnarui ia No 
biltà, et i Comitati , haueflfe preparati 
i mezzi, e dati i consigli , come s’ 
hauefie da inuadere il Regno d J Unghe- 
ria , e quali haueflero da cfTer prcG , è 
Taccheggiati. 2. Per hauèr pollo diuer- 
fe inGdie alla ftefla Perlona di Celare i 
praticatele lungo tempo , e tenutele-» 
Gotto filentio, ìnfino che S,M.C, n ha- 
ueua poi riceuuto informatione , eli 
èrano palefemente feoperte per altro 
il rad e. 3. Per hauer affalita la Polla ; 
prefe e lettele Lettere, nelle quali li 
conteneuano corrifpondenze fegrete-» \ 
di S. M. C. e poi annullate e callo» 

4. Per iiauer fatto rifolutione e prepa- j' 
ramento, per mezzo di aiutatori , di ] 
fualigiar que’ denari di S. M. C. che.» h 
fi fogliono condur delle Città delle-» * 
Montagne-». 5. Per hauer riuelatoa’Ri- » 
belli Puoi compagni , in danno di S*M. 

C. unfegreto importancisGmo , trattato ^ 
e conchiuso nei Configlio fegreto; et-. ìl 
inlligatili a palesarlo ad altri, et a-. 
farlo laperc in piu luoghi. 6 . Per ha- 

iter 
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utr idVgato un' Homicidio , fopra.» 
una Pedona inaccentisl ma. ' 7. Pcjc_» 
hauer feriti:© una uituperofa » e fcdi- 
tiofa orarionc ai quattro Stati del Re- 
gno , per incitarli aila Ribellione; e_j 
commeflo altri misfatti, tutti degni di 
gaRigo , ficome appariuano negii 
Atti , dai quali, e dalle Scritture auten- 
tiche, che ui fono apprefìo, da lui ri* 
conofciute et approuate, emendo reca- 
to conuinto, e non bruendosi potuto 
difendere , foffe Rato dal Giudicio De- 
legato condannato nella Roba , nell* 
Honore , c nella Vi ta_,. E rifoluta-. 
S. M. C. di lasciar che -la GiuRitia fa- 
.ceffe liberamente il fuo corsoi in efe- 
cutione della fentenza , e per fuc §a- 
fligo, e per esempio d'altri funi pari, 
gli douelfero effer confìfcari tutti i Tuoi 
Beni, doueiP effer priuato di tutte.» 
le Dignità , c leuata la jfua Memoria..» 
dal mondo,* c finalmente doueiV effer 
confìgnato al Maeftro di GiuRitia_,, 
da dfergli recifa la DeRra , et effer od- 
. lo fteffe tempo decf puato,- 

Finita di kfr^er ia feriteti- 
&w } perche S. M, C. feguen- 

do 




278 . LIBRO 

do il Tuo naturale inftinto, non hauc- 
ua potuto tralasciarle funtioni della 
pietà, e della mifericcrdia, fu dai Giu- 
dice fatto intendere ,* che inquanto 
al taglio della Delira S M. C. gli fa- 
ccua gratia,che non folle efeguito.Ond’ 
egli gittatolì inginocchioni dauan- 
ti 1 * Aitare, preparato a quello effet; 
to, fopra il quale u* era unCrocifif- 
fe, terminò Iefue orationi, forfè con 
quelli, o limili fentimenti. 

Eccomi o pietolisfimo Dio su 1 * 
;cdremo periodo della uita. Eccomi 
fra gli horridi fpettacoli della morte_>. 
Quella uita, guidata tra le machinatio- 
nide’ piu atroci misfatti, non poteua 
meritar piu degno premio, che d’ efler 
facrifìcata ai douerì della GiuRitia; 
accioche i gelidi rigori delia morte.,, 
mortincaflero finalmente gli ardenti 
/limoli dell 5 Ambitione. Mi fottopo- 
nefte alle paslìcni dell’ humanità, ac- 
cioche tanto maggiormente poteslì 
godere il merito della codanza. Mi 
crcalle alia uodra lìmilitudine , accio- 
che tanto meno mi doueslì allontanar 
da uoi : ma io (-o incapace di tanto be- 
neficio / 
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nefìcio ! ) fatto idea d’ un* abbomine- 
‘ uole ingratitudine; ufcito j.dai limiti 
deila ragione, e dell’ Humana proprie- 
tà, non hebbi mira se non all’ utile, 
et alle compiacenze: et appena arri- 
uato il primo incentiuo dell' ambino- 
ne al cuore, in ucce di riceuerlo come 
materia, e (limolo da efercitar la uirtù • 
colla residenza, u’aggiunfi il diletto, 
e 3 1 condenso,’ e tiranneggiando le po- 
tenze, con indurar la uolontà, far re- 
dar muta Ja confcienza, render Immo- 
bile la finderefi, et introdur la libertà 
dell’ arbitrio nella drada dei male, 
offuscai finalmente TinteUctto dell'a- 
nima deffa. Eccola o mio Dio dauanti 
a uodri fantisfimi piedi. Rìceuetela, 
per uodra infinita raifericordia, frale 
uodre pietofisfime braccia. Parti da uoi 
colma di purità, e d' allegrezza , per 
auuiuar quedo mio fragil Microc^s- 
». oio: et hora ritorna maculata, e tre* 
mante al uodro eterno Archètipo, per 
moltiplicar, grauida d’ addolorati pen- 
fieri , i parti di dclorofe querele, fopra 
I 5 infedeltà della mia cudodia. Ma— 
uoi mifericordrofitfimoj,' v Dio, che fa- 

pete 
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pereefTeri fenfi , et i pensieri del cuo 
re fiumano , infin dall* infantia in- .g 
clinaci al male; e che lafcialte R huo- 
mo in podeftà del Tuo proprio consi- 
glio, permanifcftar Ja uoftra infinita»* • 
mifericordia, nella Tua penitenza; as- 
ficuratela d’ fiauerla redenta con la uo- 
ftra pretiofisfima morte. Si fi mio Si- 
gnore! Si fi mio Giesù ! Si fi Reden- 
tor dell’ anima mia ! pietà ! clemenza/ 
mifericordia ! Se per darmi efempio al- ; 
le buone opcratioai , mi cnettefte da- 
uanti agli occhi la perfettione de’ Cie- 
li i ed io cieco non 1’ olferuai ; Se j 
per infegnarmi l’ubbidienza, e lhumil- 
tà , mi pontile nell’ inrelJctto la me- 
moria della uofira pasfione j ed io in- 
fensato la trafeurai : Se per folleuar- 

mi dalle cadute, mi delle la cultodia»* 
degii Angeli, ed io pigro non mi curai 
di riforgerc; fate chef efempio d’ ha- 
uer fatto il Sole, che risplende ugual- 
mente ai giudi , ed ai peccatori, mi 
fia U confermation del perdono ; T 
baoer creato il tutto dal niente, mi fia 
la lìcurezza delia giuftificacione ; e 1* 
hàuernai niello al mondo , mi fia la.* 

fpe- 
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fperanza delia falute. Ah S’gnot mio 
Giesù Chrifto ! ecco ch'espongo il col- 
lo al meritato colpo di morte ! riceue- 
te finitila mia nella uoftra eterna bea- 
titudine. E fé per difetto delle mie_> 
colpe ritiene ancora qualche macchia., 
terrena, lauatela Signor mio , e purga- 
tela nel fangue del mio pentimento. 
Felicisfima mia morte , accompagnata-, 
dall* asfiftenza della uoftra infinita mi- 
fericcrdia ! Ineffabile mifericordia-, , 
che innalzatasi fopra i cieli a rappre- 
fentarui l’acerbisfimo dolore, ch’io 
fento de’ miei peccati , tempera la fe- 
lle riti dei decreti delia uoftra Giufii- 
tia ! Esci dunque anima mia dagli 
angufli termini di quella carcere ter- 
rena* Ritorna al fonte dell’ inefaufn 
pietà del tuo Fattore. E uoi Signor 
mio Gicsù Chriflo, giache con l’ inchi- 
natione-del capo , mi date legno eui- 
dente della uollra i iconciliatìone j c_» 
con T eftenfion delle braccia , r» asfi- 
curate d’ hauermi refiituito in gratia: 
concedetemi ancora , che diffolucndo 
i legami uitali , nella foauisfima es- 
pressone dei noflro Nomc_* , muo- 
ia alle finte deiitie <T una uita no- 

men- 
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mentanea, rinafca aiic uere felicità 
della uita eterna. » 

Accollatoli finalmente il Croci- 
fiffo al cuore, e tenendo nella Delira-, 
laCorcna, si fè ( da Francesco Gorffi A 
fuo Pagg’o Jeuar la Vede daddofio, 
alzari capelli, e Bendar gliocchi.E pos- 
tofi di nuouo a sedere , doppo hauer 
gridato sette uolte, Giesii Maria Gio- 
seffe, il Maeftro di Giuftitia gli fè 
con un colpo solo cader la iella a* 
piedi. Preso pofeia il Cadauero da-, 
quattro perfonc, coperte tutte di ne- 
ro, fu tnelfo nella Bara, e p®rtato nel 
Cortile, doue flette alcune hore, fo- 
pra un Palchetto coperto di panno ne- 
ro, auifla di tutto il popolo. La fera 
poi fu portato nel Conuento de" Padri. , 
Agofliniani. Et hauendo Celare per- 
ni e fio , che felle fpettator di quella 
efeciitione , anche ilChiaus Hagi Ibra- 
him, che siritrouaua in Vienna, e g» ; 
altri Turchi, c'haucua leco ; ueduta c* 
hebbe la telfa del Nadasdi in terra» 
dille al Meninski, Interprete diS. M. C» 
quelle precife parole; Hora ha ri- 
ceuùto quella mercede, che lungo tena- 
ri 
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po c andato cercando, e degnamente 
ha meritato. 

Nello Hello tempo che fu efegui- 
ta Ila sentenza del Nadasdi in Vienna» 

•5 ' 

fu efeguita anche quella del iZrini , e 
del Frangipane in Neuftadt. Poiche_# 
trasferitomi! al li 27* gli altri ducCom- 
milTarij, eh' erano il Segretario Abele, 
e ’ 1 Dottor Molitor; e prefentato lo 
fteflo giorno al Consiglio della Città, 
et al Barondi Ehr, Capitano d’ una-. 
Compagnia del Reggimento [del Pren- 
cipe Pio, gli ordini di S.M. C.j ftabilito 
co ’1 P* Ottone, Guardiano de* Capuc- 
cini, loro Confeflore , il modo d’ infi- 
nuarloro la morte; poiché, confidati 
nella suprema benignità di Casa d’ 
A ufiria, non se Paspettauano ne men 
col penfiero; dato ordine a tutte le cofc 
neceftarie; ftabilito il luogo dell efccu- 
tione, eh era nell Arsenale della Cit- 
tà, ed il fìto della fepoltura nel Cimi- 
tero del Duomo : il giorno feguente, a* 
28- gli esaminarono fopra i Complici, 
et altri particolari, conformè ali’ or- 
dine, c’haueuano da Cefare. Nella qua- 
le esaminatone ; benché ilZriniuari- 

cinando 
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cinando l’ultima ruuina» anzi la morte 
ftefTa, alla propria felicità; le celebra*- - 
fé i’efcquie col pianto ; per consolar 
nulladimeno 1’ afflittioni del cuore-», 
con un miferabile auanzo di difp°ratis- 
fime fperanze , fcriffe tutte le doman- 
de, e le rispofte. E’ i Frangipane-» » 
non comprendendo ancora dalla qua- 
lità de’fuoi misfatti , la necesfità del 
gaftigo ; anzi parendogli che con la*^ 
fola prigionia d’ un 1 anno intero , gli 
fodero già dati auuentati^ tutti i fuU 
•mini della Giuditia ; pregò con inftan* 
cistoma follecicudinc per la Tua libera^ 



tionc_». ' . * 

Finita 1’ efaminatione, furono u 
sitati , fecondo lo dabilimento fatto C 
Commiftarii , dal P. Guardiano > ilqu{ 
le andaua loro a poco a poco infici 
andò; che non riceuendo forfè il per- 
dono, che afpettauano, doueffero ri- 
metterfi nella uolontà del Signore Id- 
dio, c di S.M, C. e poco dopo fulcro,, 
da Commiffarii denuntiatala mortc_». 
•E confignati al Giudice della Città, 
faron condotti F un dopo 1 altro nel!’ 
Àrf-na'e; accompagsati da una Guar- 
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dia di 50. Soldati 7 e incili in due flan- 
' ze feparatc. li Zrini , fattoli pallido e 
fmorto , non replicò cofa alcuna a* 
Commiflarii j poiché il cnorfo del co- 
nofcimente de’ Tuoi delitti ; e del me- 
ritato gaftigo era ballante a frenargli 
il lìiemio Onde riftrettosi nelle.» 
fpalle , per dimollrar che cedeva aido- 
ueri della Gi ulti ria , con 1 ’ humiltà d l 
una maranigliofa patienza » fenza for- 
mar parola, fi lafciò condurre al luo- 
go deilinato. Ma il Frangipane, an- 
corché piu smorto, e piu impalii--. 
diro del Zrini ; come se V offese fatte_j> 
a Cefare, follerò Hate figliuole della cre- 
denza , c non della uerità, onde ha- 
uelfe potuto, con un dolcisfim© fuono 
di scuse , far sentir 1* armonia deli* 
innocenza; uolle cominciare a discor- 
rer di piu cose : ma impollagli da’ 
CommilTarij ! ubbidienza, fi lasciò len- 
za replica condur uia. E riccuuto dal 
Giudice della Città nella sua Carrozza; 
mentr* era condotto all’ Arsenale, anda- 
na discorrendo ; che il termine della 
morte era troppo breue , et efferglà 
imposfibile in cosi pocofpatio di tem- 
po., il potersi disporre a morire* 

£ col* 
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E colle piu diuoce preghiere, V hauel 
fe potuto ufare unanimo addolorate 
faceua inftantia al Guidice diuolfVE 
re intendere a’ Commiflarij, che deli 
deraua di parlar con elio loro. Il eh 
eseguito benignamente dal Giudice ; i 
hauendo i Commiflarij rifpofto, eh 
non poteuano ascoltarlo 1 , fe non al 
hora eh’ egli uolefle nudar qtialch 
altra particularità a S. M. C. egli f< 
guitò di nuouo con grandisfimo fe 
uore, e con incredibile uiuacitàl*ii 
ftanza: dicendo; elfer il tempo troi 
pobreue; douer prima fare una Con 
feslìon generale, et una dispofition 
per la fua Conforte, e per la falffl 
dell’ anima. E replicato i Commilfag 
che refecutioneno'n fi poteua nerra:t 
ner, ne prolungare; haucr’ egli temj 
•quali due giorni da poterli prepara 
alla morte; difpofitione alcuna nc 
douer, ne poter fare, perche i fu 
Beni, e le fueSufìanze erano deuolu 
al Fisco; e che inquanto ai fuffraj 
per Tanima sua, douefle rimetterli n< 
la clemenza , e liberalità di Cefar 
non per quello fiquctaua - ma raddo 
piate con più, efficacia che mai le pi 
* ghier 
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ghiere; dopo efleril Giudice andato 
quattro uoJte inanzi e’ndietro; ne_» 
potendo raccontare a bafianza, come 
mal uolencieri fi difponeua alla morte* 
rifoluettcro finalmente di uifìtarlo; 
fentir Jefue richiede, eporgergli quel- 
le maggiori confolationi , che fofiero 
fiate poshbili. Introdottili i Commif- 
farij nella lua ftanza , deplorò il Fran- 
gipane F infelicità del fuo fiato, el* 
horrida ientenza riceuuta della morte. 
Efiaggerando ardentemente,* non poter- 
li in guifa alcuna in cofibreue tempo 
accommodar 1 * animo a riceuerla ; Eller 
egli ancora giouane, e Tultimo della 
fua Famiglia, e della Tua Stirpe; Onde 
pregaua S, M. C. a uolergli donar per 
quella uolta la uita , aslìcurandola che 
mai piu farebbe fiato per commetter 
limili mancamenti. Domandaua anco- 
ra licenza di poter fcriuere una lettera 
a Celare, fperando che in queftò men- 
tre haurebbero prolungata l’esecutio- 
ne, infinattanro che n’hauefiericeuuto 
rifpofta. Ma F Abele F efortò a douer- 
fi fottomcttere patientemente a quella 
giullisfima fentenzaj, e (confiderà re, 
/ che 
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chcS, M. C. era di dilicatislima con- 
fcicr.za; onde hauer con le piu fine_» 
"regole della ragione; e della pruden- 
. za confiderato la qualità, e l’essenza-* 
del Fatto, prima d* elTerfi rifoluta a_j 
lasciar il corio libero alla fentenza del 
Giudicio Delegato; I giudicij di Dio 
éifer giuftisfimi in se desìi; Compas- 
lionare eglino al maggior segno 1’ in* 
felicità del suo (lato, inriguardo della» 
fua giouentù, e della nobiltà e gran-- 
dezza delia fua Nascita, augurandogli 
che in un 1 abilfo di cotanta disgrada,' 
aon hauelìe potuto indirizzami ne 
meno i! penfiero, non che precipitami 
si ; ma hora non u’ hauer altro mez 
per uscirne e liberarsene , se non l i 
contro della morte, la quale era aach 
debole gaftigo, in comparatione d 
^tioi misfatti; onde S. M. C. gli faceu* 
fperimentsre non il rigore: mala mi- 
seri cordi a Et ancorché non ui fo/fc 
fpeianza irr.aginabile di poter* ottener 
gratia alcuna , haurebbero nulladime- j 
no fatto capitaria sua lettera alle ma- 
ni di S. M. C, ; ma f efecutione pero 
non poterli in goifa alcuna prolunga- 
li, Poter egli intanto seruir/ì dell 1 au ui- 
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fo , e prender cura dell’anima fua__,, 
per non perder per colpa propria lin- 
greflb nell’ eterna beatitudine. Egli 
ciò non oftante , continuaua a pre- 
gar per la grana, e prolungatione_» 
della uita j rammemorando che nes- 
suno di <juci, che per cagione di Ri- 
bellione haueaano domito elfer .gius- 
titiati,era Rato gafligato la prima-, 
uolta colla morte-» . Anzi hauer cias- 
cheduno ricenuto il perdono , et efler 
Rato reftituito in gratia. Q^efti es- 
ser in trionfi (soggiungeua_ ) della-, 
clementia di Casa dsAuflna ; per 
quelle Rrade eflcrsi fatta al mondo . 
palese , et efler paflata in consuetu- 
dine-*. Cosi pregaua S> M.C. a uo- 
lergli perdonare i suoi misfatti, per 
effer i primi c’haueua cemir.efio; et 
a donargli la uita. A che soggiunse 
l’Abelc; doutrsi l'efecunone eltgui- 
re conforme agli ordini hauuti , es- 
ser cola cettisfima che Celare ha- 
urebbe uolentieri perdonato a rutti, 
in riguardo della sua bontà, e della-* 
sua clementia; fé i’honor di Dio, la_. 
sicurezza comune , e l utile di tanti 

N Paesi 
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Paesi Chrillianhnon richiedeflero altri* 
menti, e non Miauefì'ero sforzato a que- 
lla risolutione. Onde non effendo da_, 
fpenr piu grafia, douer» egli r in uece 
di perder così inutilmente quello bre- 
ue fpatio di uita, che gli rertaua , im- 
piegarlo in salute dell'anima sua_>. j 
Intanto disperando ancora ilZri- 
wì di parlare ai Commiffarij , Ottenne 
che andarono a uisitarlo, ch'era ap- j 
punto su la mezza notte. Alliquaii 
raccomandò caldamente Giorgio. 
Tarrodi suo Peggio , cfiendcgli debs 
tore , et obligato a beneficarlo peri 
seruitù fedclisfìma ikeuuca da lui 
Dichiaro&fi di sottometterli alla fe 
lenza , c d’effer preparato alla morte 
li P. Guardiano lignificò a’ Commis 
sarij , che il Zrini haurrbbe disider 
to di morire il giorno feguente , ch’e- 
ra a’ 2(). ; e che perdorf&ua cgniorfci 
fa riceuura al Frangipane. Ancorché ; 
m’habbia aperto i precipiti} , e pro- 
dotto le ruuinej e m’ha.bbia condot- 
to ( riforma che il Zrini diceUe) ad 
effer miserabile fpettacolo dell’infeli- 
cità , gli perdono però di tutto cuo- 
re* 
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re. Qual sarebbbe giammai la sodii- 
fattione, ch’io potesfi pretender da 
lui : se anch’egli è ga/Hgato con quel- 
la medesima sferza , che porta fopra 
il mio capo, i giuftisfimi rigori della 
Giuftitia? Cosi raflcgnatosi collan- 
temente nel uolcr di Dio , haueua_* 
fatta la confesfione_>. 

Ritiratisi in qvefto mentre i 
Commìfiarij; ciascheduno di loro ot- 
tenne faslìfieriza di 6. Padri Capucci- 
ni . Et il Frangipane esprefle queft’ 
humilufìmc preghiere, in una Lette, 
ra in lingua Latina. 

Ah gufiti fimo Ccfare. Impedito dall 
horrido,e fpauenteuole tremore , per C 
horribile , et inaspettata fenrenza rie aiu- 
ta della morte j appena pojfio soflener la. 
penna. • Mi mancano le forze, Augii fiìs fi- 
mo Impcr udore, per formar* ri fretto tra 
i confini del mio debito , un hiimilùfima 
Supplica ; ’ coli aquale potesfi fufeirart-» 
una fauilla della Cefiarea eleni enfia , e 
della chrifiUna pietà Onde prego a de- 
gù ar fi , con la fiolita bontà naturale , di 
legger quefti fommejfi miti pr ioghi, thej 
con la debolezza dello jfirito , efeeno dal- 
.Ni le ut* 
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le uifcere dell humilrà , e della rìuercn • 
za. Con amarùfime lagrime, ,ed inees - 
fanti fofiiri W atterro dauanti alC Au - 
gufi fimo Trono di V. M. C. a pregarla^ 
per le cinque piaghe di Giesà Chriflo » pe 
meriti della Beata Tergine Maria , e di 
tutti i Santi , di uolermi perdonare i miei 
misfatti, rmieì furori giouanilì et i tras- 
corsi della mia imprudenza. Si com_>- 
piaccia V, M. C di guardar con gli occhi 
delia fua pietà i la mia fiorita giouentu , 
che 'auanti il tempo è forza eh' io perda, 
e me infelice , e miferabile auanzo della 
mia Famiglia , che tanti e tanti anni 
ha feruito sempre con^ purisfima fedeli 
e diaotione la Cafa d> Auflria , e tutu 
la Chriflianità. E tutto quello , in che 
i meriti de' miei Maggiori > e la fcdelis- 
finta mia feruiik prtflata (ne chiami 
Dio in tefiimonio ) a V- M C non è fia- 
to sufficiente , uogha fupplire la sua 
impareggiabile , e famosa liberalità , e 
mifericoràia \ e me già morto ritorna • 
re in uitas . lo non temo la morte. j , 
per eseguire i comandi di V. M. C , e 
per tefiimoniar la mia impermutabile 
diuotione ; perche fui fentpre preparato 

:• / di 
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Ai fparger l'ultima gocci* di sangue , al 
minimo cenno di V. Al. C- Ala tremo 
solamente in riguardo dell ignominia fo 
faffo , dalla uita alla morto per le manidei 
Carnefice^ . 0 me misero , et infelice ! 

uolejje Dio ch'io non hautsfi aperto mai 
gb occhi aSa luce / o ch'io fesfi già fa- 
to caffo dal numero de uiui ! Auguflis- 
fimo Cesare 5 C Ira pera do r Carlo Alagno 
so leu a dire , in tefiimonianza della sua 
bontà é mifericordia.^ > fo uorr.eì po - ■ 
ter riuocare i morti alla uita. Nenu* 
minor liberalità si e conosciuta sempre 
in V. Ai. C. vuole ella efercitar la fu*s> 
gloriola magnanimità , in fu s citar mts 
da morte a uitas ? fo uoglio conosc er 
d' tfftr sempre debitor delia uita , e di 
tmto.il mio ejfere alla mifericordia di 
V. Ai. C.. Per l'auuenirenon uoglio piu 
uiuere a me fleffo : ma solamente /Ls* 
V. Ai* C . , con tutti gli atti delia fedeltà, 
e della somme sfione* Gratta dunque ! 
mifericordia benignisftmo Cesare ! Prego 
per la santisfima Trinità , d'ejjer ques- 
ta uclta sola liberato da queflo calice 
cefi amaro ; ejfendo imposfibile , beni- 
gni sfitti o Imperadore , ch'io abbandona- 

.N 3 to 
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to dàlli forze , e dallo fpirito pojfa in 
fi poche hore f preparar la falute all' ani- 
ma mioL.* , Si compiaccia V. M. C» d* 
esaudire quefìb miei pr leghi , accompa- 
gnati da un amarti fimo pianto > e di tra- 
mutar la gratia della uita » in un al- 
tro gaftigo y fia di che sorte ejfer si vo- 
glia . Vorrei fcriuer di vantaggio , et 
implorar m'tfericerdìa : ma , o me infe- 
lice! la - debolezza non me l permette. { 
Finalmente rimetto la mia vita, e las 
mia morte nella bontà , e mifericordia 
di V. AL C ,• defiderando di uiucre , e 
morire di V. M, C. Fede Infimo Suddito, 
et Ombra di morte, Francesco Frangipa- 
ne \ 

Scritto ch’egli hebbe quefla Let- 
tera a S. M. C ,• piu per non tralas- 
ciar gli ultimi, benché fallaci tenta» 
tini delle preghiere per la gratia , che 
per ifperanza , ch'egli hauefi'c d’otte_>- 
nerla; hauendogliele. fatta cader dal 
penfiero, le risolute espresfioni de_/ 
Commisfarij 3 si rifoluette di prepa* 
rarsi generosamente alia morte__». 
Confermando quella sua risolutionc^» 
con la Confesfìon generale* ch’ei fe- 
ce la mattina fcguente_». Il 
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II Zrini intanto, hauendo ricevu- 
to la fteffa mattina il Santisfimo Sa- 
gramento deil’Euchariftla , fpinto da- 
gl’impulsi della coscienza ; riuelò a’ 
Commisfarij una particularità segrc- 
tisfima , accioche ne foffe auuilato 
l’Imperadore. E conoscendo chef 
Anima , impaciente di sofferir piu lun- 
gamente rimpedimento del corpo, di- 
sideraua d’unirsi al suo Creatore.» :• 
accioche tanto piu pretto haueffe po- 
tuto giugnere, tra i fdicisfirui ab- 
bracciamenti degli Angeli, che con-, 
ardentissimo difìierio l’aspcttauano t 
prego pe’ iuffrag'j di quella. Sopra 
diche i Commiffarij collant cmente__» 
Tashcurarono. 

Terminata c’hebbe il Frangipane 
la Confessori generale, et altri efer- 
citij fpirituali; fatti chiamare iCora- 
m siarij , si liccnriò con elio loro da 
S M. C. . E proftratosi ir ginocchio- 
ni; parlandogli fu la bocca d egli oc- 
chi il proprio p anto , fupplicaua 1’ 
ineffabile ben’gnità'di Celare, a r.o- 
iergli perdonare! suoi misfatti, età 
darne la colpa a i fcruemisfimi furori 
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della sua troppo incauta giouentù 
Implorò anch’egli i suffragi] deli’ani ;'f 



ma , c raccomandò un’ elemonna a’ 



Padri Capuccini, per l’asliftenza che..» 
gli haueuano fatto. Domandò della 
fua Coaforte , raccomandando che-» 
le foffe data qualche memoria delle-» 
fue sulhntie: pregando di poterle-» 
fcriucre una lettera , e liccntiarfi an- j 
che da lei. Pregò ancora d’una be_*- | 
nigna espeditione a Bernardino Ve- ^ 
nerio suo Paggio, e delle paghe agli 
altri Puoi Seruidori : ficome ancora 

che foflero sodisfatti i Puoi Creditori} 
^ingranando tutti i Miniftri della-»; 
Corte Cefarea , che 1 haueuano fauo* 
-rito; e chiedendo, perdono a tqttijj 
quei, che per auuentura hauefle offe- 
si. Raccomandò caldamente a Celare 
Orfeo Frangipane, domandando, se-, 
anch’egli 1 haueffe offefo. E refe_» 
infinite gratie agli fiesfi Commiffarij, 
delPincommodo , che si 'prendeuano 
con effo lui, e della benigna asfisten- 
za, colliquale lo fauoriuano, e cón- 
foi^uano. 

L Abele, che con gli atti duna 

eferei- 




Jpofc con quelli precifi Pentimenti. 
Che fi fentiuano arabidue rapir ésu 
ftraordinaria consolatione » perch’egli 
ti rimetteua cosi generofamente nella 
uolontà del Signore Iddio ; E/Tcr 
quello un segno euidente dell acquis- 
to del Paradiso; Che riferirebbero 
con ogni puntualità a S. M. C. , et à' 
Miniftri della Corse tutti i motiui del- 
la sua ofi'eruanza j douendofi intanto 
alficurare, che Cefaregli haueua aper- 
to le benignisfime porte del perdono, % 
e che nonfenza fentimento di dolore, 
era sforzato di paflare ai rigori del 
gaftigo. Inquanto ai fuffrrgij dell' 
anima douersene asficurare, sopra ia_. 
Jiberaliià di Ccfare , ilquale in ri- 
guardo della chiarezza ,e purità della.» 
lua confcienza, non tralafcerebbe di 
riconoscerei Padri Capuccini , liquali 
grandemente amaua , con la magra- 
nimirà d’nn’ clemoGna , propcrt-onata 
alla grandezza dell’animo » et ail’infer- 
u orata carità d’un tanto' Monarca^ ; 

N 5 Edha- * 
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e dhauer benignish'ma confideratione 
fopra il Paggio , e gli altri Scrui , t 
Creditori. La Tua Conforte eflersi • 
ritirata nello Stato de’Venetiani , e_» 
poter confolar le fue fpcranze, fopra 
la bontà di S-M. C. ; et egli potcrie_» 
fcriuere, e licenriarfi da lei; Ad Or- 
feo Frangipane non efler ferrate ie_> 
porte del perdono» ogni uolta ch’e- 
gli fappia chiederlo; altrimenti efler 
anchegli uno di ^uei » che ofFefero 
S. M. C. , e membro principale della 
Ribellione j Che i Mmiftri di Cefare_» 
riceuerebbero nella piu nobil parto 
del cuore» i congedi, che da loro pren- 
deua» et il perdono che loro domàn- 
daua } Non hauer egli occafìone di 
ringratiamento per la loro asfiftenza; / .‘ 
e che s haurebbero auguraco d’efì'cr 
apportatori d'allegrezza e di contempi 
e non di meftitia e di morte; ma co- 

» 

me feruidori fedeli di S. M. C. , era- 
no sforzati ad ef-guir tutti gli uffici'" 
della loro ofTeruanza , nelle gratie de 
fuoi comandi. E quefte propoftioni 
e rispofte , seguirono con tanto sen- 
timento di pietà, che non ui fu Def- 
ilino 
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funo de» circullanti , che non lafciaffe 
il corfo alle lagrime-. . 

Soggiunfe il Frangipane che ba- 
ndendogli S* M. C. perdonata i Tuoi 
misfatti , egli moriua piu che uolentie- 
ri; asficurandola , che arriuato alfe* 
ternità della gloria del Paradifo,uo- 
leua fubito ì pregare il Signore Iddio, 
per la lunghezza della (uà uita, per la 
felicità del suo Imperio , e per la con- 
tinuaticne della fua difiderata Pofteri- 
tà. E pregati i Commiffarij dell’ulti- 
ma gratia, laqual era; dt poterli li- 
centiar dal Zrmi; gli fu conceduta: 
ma però in prefenza loro, del Capita- 
no di Ehr , del Confcfforè, e che do- 
ueffe efprimere il fuo concedo in Vi n- 
g-ua Tedesca* Mentre i CommilTarij 
andarono a far fapere alZrini quello 
fuo dihderio, fc riffe alia Marchesana 

• T •* , 

Nsro fua Conforte una Lettera in-* 
lingua laliana esprimendoli cp’ seguen- 
ti. Periodi, che fono quegli lleslì ap- 
punto , che gli uscirono dalia penna. 

Cdrisjima et AmatisfintA Giul i* ,« 
mi & e Am Gì a che per uolontà del Cie- 

li , e fer diurna dispofi tiene debbo par- ■ 

tar 

% . * , ■* 

„ • . . . S — ' 

* * ' d*** 
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fattione de miei cemmesfi mancamenti » 
centra la fourana Maefla del mio Cle- 
menti s fimo Impemdore , ho uoluto con 
qvefte, poche righe abbracciarti di cuore r 
e darti l ultimo Addio \ pregandoti Giu- 
lia mia cara, per le uiscere di Cbrijìo , ; 

a dolermi con pietà t Chrifiiana perdona- 
re j se per cagione della mia inauuer - 
tema s fosft nec e sfotta a sopportare al- jj 
tnaggi , e patimenti , Similmente Giulia 
mia cara ti chiedo deuotisfimo perdono , j 
di qualunque benché minima offesa, che ’J 
nel tempo del nojlro Maritaggio ti h atte s fi 
fatto. Jo per mia parte , con tutto il 
cuore , e con tutta Panima ti condono , v| 
e rimetto ogni oc cafone di disgufio^ chi 
in bau c sfi dato : se bene non furono che 
effetti zelanti del tuo puro > e uero Amo - ,n| 
re uerso di me_s . Da tutti i miei Pa~ y 
renti, ed Amici prendo l ultima licenza > 
e mi raccomando per la carità d ’ 

R RSj^l l E M all' anima mia ; laqua- 
le, con t' aiuto y ed asfislenza diurna * 
fiera fra poche bore di godere il godi- 
mento eterno , del fino f untissimo Coìl-»' , 
/petto. Giulia mia cara dorrei eon^s 



tutti 
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tutte le uiscere dell Anima Usci arti l’ ul- 
timo ricordo del mio suuccratisfimo 
affetto i ma mi trotto nudo , e pouero 
del tutto . Ho benfi supplicato col piu 
mino del mìo cuori la Maefià Cefarea , 
che uoglid con !a fua innata bontà , e 
clemenza usar tterso di te un'atto di ge- 
nerosa , per parte , e teslimonianiés 
della mìa gratificatione alla fedeltà tuay 
ne dubito punto , che sarai per ispett- 
ori en tare ogni effetto di gloriosa Munifi- 
cenza _» . Da Orfeo Frangipane prendo 
me definì arn ente licenza , e lo prego a^> 
condonarmi qualunqve mancamento , gli 
hauesfi commeffo ; e lo fcdngiuro per l'- 
amore , che sempre m ha portato , se in 
sterlina cesa ha offeso , § dato cagione 
di sdegno alla Maefià dell Impera doremi > 
'doglia con bumilisfinte fuppliche chie- 
derne c lem eri tis fimo perdono , e sotto* 
met e- si apiedt deW Augu fi s fimo Ce farei 
che non gli farà chiùsa la porta della 
grana , e f>rs anche con la participatiù- 
ne di qualche Cesarea beneficenza \ per 
la qual cosa ne ho portate a S M . C* 
effequìofissime preghiere . • Mi compatii * 
té se con neffuna memoria mi gli dimoi- 
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tra , non hauendo cosa per luì decente^ 
in mia dtspositione. Senza piu Giuliano 
mia cara , /Iddio !- Mondo /iddio ! Jo ti 
uisfi ajfettionato Consorte in ejveflo 
Mondo , ijf^arò nell altro fcdelisfimo I*- 
tercejfore , appreso la Maefld Diurna^ . 
Re fio per sempre , Giulia mia cara Tuo 
Ajfcttionatisfimos e fedeli* fimo Conforte. 
Vi Neufadt li iq. d Aprile 1671. Fran- 
cesco Frangipane. P.S. Se il Paggio 
Bernardino Cópitajfe da te di gratta Giu - 
Ha mia cara l'habbi raccomandato per 
amor mio % e della fcdel seruitu che miai 
pnjlato. 

Introdotti i Commifiarij daJZri* 
ni, domandò Joro , se u'era fperar.aà 
di gratia; et asficuraro non u’ haucn-. 
altro rimedio che la morte» tornò di 
nuouo a rimetterli nella uolontà dP 
Dio. E prendendogli nellanimo i 
rimorfi della confcienza ; feoperfe al- 
cune particolarità fopra i Compiici ; ‘ 
e diede due Cedole; nell'una delle-, 
«piali u'era notato quel ch'egli , per-. ! 
cagion di diuotioné» dihderaua di dis- 
imporre doppo la Tua Morte , e neil' 
aiira, la dilpofìtione fopra due Scimi» 

tarre,/ 
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tarre, et una Mazza. Le pfefcro i 
Commi flarij, ma pejò gii ioggiunUro f 
ch’egli non poceua far disposinone»» 
alcuna» perche* i Tuoi Beni erano lca- 
duti a S.M. C. . A che rifpole il Zr:n»i 
che non le daua come cifpohtione_> : 
ma che (blamente manifeltaua il fuo 
difiderio, ogni uolta che fofle flato 
poslìbile d’effectuarfi. E Capendo che 
la benignità di Celare , flcome Cuoi 
farli trofeo de’cnori humani : coli noa « 
può non difpenfar le grane, anche do- 
la e non appari fce altro merito ; fenon 
quello che Cuoi participarc l'inclina- 
itone del fuo genio , e le ricchezze»» 
della iua generosità; prefe ficurezza.» 
di raccomandar con ogni maggiore»» 
inftantia i Figliuoli, e la Moglie- Et 
^ hauendo dauantiagli occhi l’horridi^ 
fimo fpettacolo de’ Cuoi misfatti, dal- 
quale argomentaua che non hauefle»* 
douuto uscir l’anima dal corpo , le»» 
non a forza di qualche flagello , che-» 
apiendogli il petto , e sbranandogli 
le uilcere , hauefle douuto precipitar- 
lo nelle piu profonde uoraginì de’ 
tormenti,* domandò della qualira del- 
la fua 
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la Tua Morte. Ma ri (portogli I Abe- 
le; che quantunque gli haeflero i 
Tuoi misfatti meritata una morte r«go- 
robflìma, allaqnalr fogliono le Leggi 
condannare i Ribelli , e Perduelli: 
con tutto ciò S. M,C. , ficome in tutte 
le fue attioni haucua Tempre dimos- 
trata la pietà: cofi 'ancora in, quefta». 

haueua limitata lafentenza, nel do- 
uerglifi recider folamente la Delira»., 
et efier decapitato. Et egli douer ciò 
riconoscere per una gratia cofi fin- 
gulare, chefupcraua fenz’ alcun dub- 
bio qualsiuogiia cfprcsfione_* . Con_«- 
Telandoli nelle piu calamitofe affitt_*- 
tioni , e filmandoli felice n eli’ in fé- ' 
licita medefirre; pregò con ogni in_.- 
ftantia i Commifiarij , a uolerfup- 
plicar Cefare perla grat'a almeno del - 1 r À 
laM^no. Mai Commi fiorii , che_»> 
quantun^ve conceduta già da Celare»* 
Phauefiero apprtffo di loro, non uo- 
leuano però porticiparla, ne all* uno r 
ne all’altro , infino al punto della», 
morte ; accioche non ifira dall'ero i 
pensieri fu la carriera di qualche uana 
Iperanza, in pregiuditìo della falute_» 

deli' . 
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dell* anime loro : ma afpetrando* len- 
za alleuiamenro alcuno il gadigo*, ha- 
ueflero inq.iello dante riceuuta una^ 
grafia da S M. C. , et una confolatioa 
iensibilc; promifero con ogni maggio- 
re efficacia di farlo: ma pcrònon diedero 
ne a lui , nel al Frangipane, che fè lo- 
ro Ufteda domanda, ed elpreds le me* 
deGme preghiere ne meno una minima 
fperanza . 

Introdudero intanto il Frangi-, 
pane, il quale in lingua Tedesca cori 
parlò al Zrini. CarisGmo Fratello. 
Già che ha piaciutosi Signore Iddio, 
che per penitenza de’ uoftri peccati, 
dobbiamo eder codretti dalla giudisd- 
ma Fentcnza del noftro benignislimo Im- 
peradore di morir domattina in-.- 
sieme; non hq potuto tralasciar di non 
domandar grafia, di poterui prima^ 
della mia morte risedere, e prendete 
benigna licenza da uoij domandan- 
doui humilmente perdono , feinq «es- 
tà , o in altre anioni u’hauesG offefo. 
Vorrei chela mia morte fode i'ufficienrc 
a conferuarui h uita. Spero però che 
comegenerofo Campione che dece, non 
temerete la morte 7 edendoui dedinata 
. per uodro 
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tteflrd meglio. Cosi uogliamo anco- 
ra coll ogni maggiore allegrezza», 
sopportarla. E fpero che domane, ci 
riuedremo fra gli fpatij dell'eternità, 
a goder l’eterna beatitudine. Et in- 
ginocchiatili ambedue s’abbracciarono, 
e baciarono , con idraordinarij fegni 
d affetto* E foggiungen.do il Frangi- 
pane,- A Dio! fpero che domane ci ba- 
cieremo in un altro Mondo , con mag- 
gior confolatione , e quiete che in 
quello: il Zrini lo ringratiò del fa- * 

uor deila uilìra ; fi dichiarò di perdo* 
na f gli ogni c/Fefa riccuuta, e di tuo- À 
rir uolcntieri ; e lo pregò di perdo* \ 
nargli, fc anch’egli 1’ hauefle offefo. 1 
Conche il Frangipane si ritirò allafua : 
danza», . 

Arriuato finalmente il giorno 
dellinato all’efecutione , ch’era a’ 30. 
d’ Aprile; elTendo ferrate tutte le porte 
della Città, et i Cittadini armati fu 
la Piazza lotto quattro dendardi; afcol* 
tarono i Rei alle 6. hore Pulcima Mcfla 
e feguitzrono altri cfercitij fpirituali, 
ciascheduno feparatarnente , per io fpa- 
sio di due bore continue. Doppo 

lequali 
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lequaft uenneroi Ccmmifiarij , in tem- 
po appunto che il Zrini , il quale, ol- 
tre ilg 3 ÌTi'go della Giuftitia, udendo 
con un uclornario digiuno sodisfare 
in qualche parte alle pene, c’haueua 
meritato, per non hauer in tre gior- 
ni prefo alimento alcuno, era fuenut®* 
Riftorato co l .Balfamo , e con T Ai- 
chermes , ringrafiò i Commiflarij de- 
ghincommodì prefi per lui; fiiicentiò 
da S.M. C«; moftrò grandisfimo pen- 
timento della Aia infedeltà; implorò 
il perdono, e confignò loro la fe- 
guente Lettera, fcrr.ti’n lingua Crea- 
ta alla lua Conforre , la quale era_> 
arrecata nella Città di Gratz. 

Cari s firn a Cen/ortt^» . No » ti dei 
per qveHa mia Lettera , ne alterar , ne 
affliggere Per giwtisfima di spo fi tiene 
Dittino-, domane uerjo le dieci bere , e 
tuo Fratello , ed Io saremo decapitati . 
H oggi ci fumo licentÌAti con ogni mag- 
gior segno d affetto. Et bora bendato 
con tfuefta prender ancora da te un et er-' 
na licenza in q ue fio mondo ; pregando- 
ti ; sio tb abbia in gualche parte offeso 
{pebe molto ben m'è noto ) a uclermi 

per 
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•perdonarti - Lodato sia Dio m Arcui 
dispoftisfmo alla morte , e no» bo ti- 
more alcuno. Spero in Dio , che , ha* 
ttendomi mejfo al inondo , batterà anco- 
ra mifer'tcordia di me, e lo pregherò 
( fperando d’ejfer domarti dauanti alidi 
fua prefenza') che ci conceda gratta, di 
poterci riuedere infierite K dauanti al sut 
Trono , nel godim ento dell'eterna glo 
ria , Inquanto al Figliuolo , et alla dif- 
fo fittone dalla nofra pouertà , non [apre, 
che mi fermerei . Ho rimcjfo ogni cosi 
nel uoler di Dio « Ti prego a non ti ito - 
Icr ne mcn di queflo affiggerti . D 
Nettila dt a' 29. d' Aprile , giorno penul- 
timo della mia ulta , alle 7 bore doppi 
mezzo giorno. Dio fa quello, che t 
benedica , infieme con Aurora Veroniu 
mia Figliuola . Conte Pietro di Zrin 
Eflcndo il Zrini anch'egli un. 
membro del corpo della Nobiltà dell 
Auftria ; comparile a’ 29. in Nruftad 
E Auuocato , che haueua lettosi Na 
dadi la Temenza d'efTere flato cado, in 
fìeme co' Figliuoli , dalla Matricola, 
del Paefe, per pafLr lo ftellp- officio co 
Zrini. Ma 1 CommifTarij , per neo. 

aggiunge 
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aggiunger cordoglio alle Tue affìittio- 
ni , lo fecero lolperdere infino aila«. 
tnarrina feguente, che arriuata J’hora^ 
d’c/Ter condotto ai Patibuio , gli fu let- 
to il Decreto. Ascoltatolo il Zrint 
‘collantemente, fenza fegno alcuno di 
percurbatione ? diftderaua foio chc_* 
ui potefle reftare il Figi uolo. Ma i' 
Abele da^ìdcgli fperanza, che ©fleruan- 
do il Figliuolo la douura fedeltà 
uerfoCefare, ui poteua efìtr rimef- 
fo , ellendo quella fcmplicementC_» 

. una cerimonia eterna , per non con- 
trauenire all uso ^ lo confolò con-j 
si mirabil delirezza, che loie rcftan_. 
fodisfauo. 

Partitili i Com-mifTarij dal Zri- 
ni, andarono a 1 cettfarsi dal Frangi- 
pane, ilquale gl’interrogò j se pote- 
- u? morir fopra quella Scurezza, che_* 
Celare gli hauefìe perdonare total- 
mente i tuoi misfatti. A cui Y Abi- 
le rifpofej che f ne poteua coftame- 
men*e asficurare ; - h u^rgli. S M. C. 
{ubito perdonato: ma effe'-e ftata sfor- 
zatasi galligo, per l’utile, e la iìcurez- 
za comune. All hora*dichiarosfì il Fran- 
gipane di munr cumciuo , c domandò 
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se folTe uenuta la Gratin della Mano* 
Rifpofero di non hauer ancora rifpos* 
fa alcuna,- arfìcurandolo però che non 
farebbe morto, prima che folte uenu- 
ta, A che il Frangipane foggiunsc_>; 
O come facilmente , e colmo di con- 
tentezza uorrei morire, le potessi ot- 
tener tanta Grafia , che la Mano non 
folle recisa dal Braccio! Spero però 
nell’ineffabile clementi* di Cefarc_>, 
che non tralafcerà di mcfhar gli ef- 
fetti della fua mifericordia. È con-* 
quelli, et altri discorfi, elfendo tri ci- 
ti a l’hora della efecutìone > prefrro da 
lui l’ultimo congedo. Et egli abbrac- 
ciato 1’ Abele , gli baciò la mano. ' » 
Portili ì Commilfarij al ‘luogo des-; 
tinato , per aflìstere aU’efecutioae , eh’ 
era nel primo Cortile dell’Arfenalo- 
Il Giudice della Città mandò a riceve- 
re i loro comandi. E fattogli inten- 
der d’elfer già tempo 3i cominciare; 
fu fubito intimato alZyini ; e fu con- 
dotto ; accompagnato da quegll*rteflì, 
ch’eranp andati a chiamarlo* alla mor- 
te, dal P. Ccnfeflore, e fuo Ccm_, - 
pagno, e dal Capitano diEhr,conuna 
truppa di Soldati- ~ Fatta 
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Fatta dal Giudice la fua foiba O- 
ratione , all'ufo di Germania } gli fa 
letto il Proceflo y formato nella ilelfa 
maniera, che quello del Nadasdi. Le 
colpe però erano,- I. Ch’egli fi fcffe_» 
accordato con altri contra S,M. C. fuo 
Principe naturale in tener corrilporL,- 
denze altamente prohibite; e doppo 
‘hauer ottenuto una licita il perdono, 
folle tornato di nuouo a tramar pro- 
hibitisfime machinationi ; e per met- 
ter in effetto la Ibbilita Ri brilli one_» * 
haueffe mandato Fcrfona cfpreilù fuo- 
ri del Regno, er htiueffe fatto tutto 
quello che gli ioffb Rato posfib Je per_» 
farla riuscire., ♦ 2. C’hauefie pianta- 

to i Cannoni lui Baffoni diCzacatur- 
no uerfola foldatefcadi S. M. Coman- 
data contra di lui 5 et ordinato Guar- 
die contra i Chriiliani Tcdefchi 3. 
Chaueffe fatto iaper quelle prati the^ 
e quelle cperationi nell'Ungheria Su- 
periore , magnificandole con tratti 
d’ofgoglioliiiima fuperbia. E per re- 
care )i luo tenebrofo penderò a q cl 
fine, che defideraua , u’ hauefie fa- 
dotto molti altri, e tiraci al fuo par- 
tito 
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tito. 4. C’haueffe, con idraordinarij 
fegni d’allegrezza, paiefatoa Francesco 
Frangipane i trattati, Je machinarioni, 
le misl’oni fatte fare, e la fperanza del 
buono effetto. £ per innalzar Lui, e 
la fua Famiglia gli haueffe dato il carico 
di conducer ad effetto le llabì lice ma* 
chinationi; et insieme con e fio lui si 
foffe rifolutod’ inuadere barbaramen- 
tei Regni, eri Paefì Flereditarij di 
S. M. C, , efottoroe terli a forza fores- 
tiera : per laqual cofa hauefìe mandato 
in molti luoghi, e particolarmente iiu 
Turchia , a chieder gente , c denari in 
aiuti» 5 C'haueflc con falsi pretefti 
chiedo aiuto ad un Comandante prin- 
cipale di S M. C. , e tiratolo al fuo 
partito si fjffe affaticato di leuar la For- 
tezza di Copreinitz, dalla diuotione di 
Cefare, e fottcporla alle fue forze. 6* 
Che menrre ;i faeeua la ConfLlta in 
Neufoll, l’ anno 1670* hautlle manda- 
ta perfona elpreffa , con lettere a molti 
Principali- del Regno, ideandoli 
non uenire ad accordo neffuno con 
S. M. C. , et inuitatigli ad accodarli al 
fuo partito, c Coperto loro ovante si 
v , aadaua | 
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andaua machinando gli hauf (Te incita- 
ti a prender l’armi contro a Celare: per 
la qual cofa haueflero i Tuoi Complici 
ufato poi qualsiuoglia forte d’ hofti- 
lità, e uerfato molto fanguc innocen- 
te. 7. C’hauefle iftigato , c follicitato 
fpdTe uolte i Valacchi , et si loro V efeo- 
uo imaginario a collegarsi con eflb lui, 
g.C’hauelfe mandato Perfona esprefla 
in luogo determinato , con una inftrut- 
tione infamatoria , contra la Caia» il 
Gouerno, e la Perfona di S. M. C. ,et 
hauefle commefTo altri mancamenti , 
come per proprie lettere , per propria», 
confefsione , c per altre proue appa- 
renti si poteuano nelProcefl'o, e negli 
Atti piu dipintamente uedere , e de* 
quali era flato conuinto. 

Finitosi di leggerii Procelfo, nel 
jual tempo , col Crocidilo in mano, 
non ceffo mai di fare oratione,* ruppe 
il Giudice , conforme ali’ ufo di Ger- 
mania, la Bacchetta: Et egli domandò 
feu'era grafia. All* hora mandato il 
Giudice dai CommifTarij, per intender 
da loro se u’era Grafia alcuna ; efpo- 
fero la Grafia della Mano * laquale fu 
(ubico letta $ et egli refe gratie a S.M.C. 
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ordinate a quefto effetto, meffoil Cor- 
po , e la Telia da una banda del Palco, e 
coperta di panno nero ; e copertosi 
ancora don’ era corfo il (angue; il P. 
G uardiano pregò iCircuftanti a fare ora- 
tione, e pregar Dio per quell 1 Anima-* ; 
il che fu fubito da tutti efeguito. 

Fu dapoi condotto il Frangipane.* 
con lo fteffo ordine, come il Zrini. Fu 
letto nel primo Cortile il Procedile rot- 
ta dal Giudice la Bacchetta. Il Pro- 
ceffo era formato , ne piu ne meno 
come quello del Nadasdi. Le Colpe 
erano. 1 Ohaueffe taciuto la Ribellio- 
ne tramata dal Zrini co’ Turchi , e 
con Altri ; effendofi collegato con.* 
effo lui, et obligato a tenerla fotto 
filentio , e fottomettersi alla fua-* 
forza co’l prender il Reggimento , e ’1 
Gouerno di tutta l’ Imprefa. 2. C’ha_,- 
ueffe fcritto una Lettera da Noui* 
grado, a* 9 di Marzo 1670 al Capitan 
Tschollnitfch , nellaquale disprez- 
zaua Farmi di S M.C. , e tutta la-* 
Natione Alamanna ; feopriua la pesfìma 
intentione c’haueuauerfo il fuo naturai 
Signore , e dichiaraua un’arden- 
tiiiìoio difìderio di mandar-, 

O 1 le tra- 



ik 



W' 

Ir 

*v- 



1 •. 



V- Jj r 



*< - ^ 

J _ y'' I ’ 



3 






2>ì 

» • 



! n 



r . 



s m: 






■ 



,16 LIBRO ^ 

le tramate Machinationi ad effetto* j, 
ChauefTe palefementc tentato di sodur- 
re la Città di Zagabria, e gli Ecclefi- 
aftici non meno , che i Secolari, infic- 
ine co’ Sudditi dcllaCroatia a colle- 
garsi col Zrini ; e metto un Presidio 
di 200. huomini nella fteffa Città, per 
impofleffarsene. 4.C’hauefle leuate le,* 
monitioni di S. M. C. condottesi Fiu- 
me Saua,per mantenimento di Petri- 
nia, Fortezzasituata ne’confìni. 5. Chi- 
nette mandato a chiedere aiuti in Tur. 
chia- 6. C’ ha u ette tentato di ftorre i 
Valacchi, et il loroVefcouo invagina- 
no dalla diuorionedi S. M. C. , e ridur- 
li al partito del Zrini. 7. C’hauefTc_j 
mandato in certo luogo una inftrut* 
tionc, fatta infieme conaltri, e poi da 
lui tradotta in lingua Jtaliana , con-, 
parole infami, e fcandalofe coatra il 
Gouerno , i MiniAri, e la Perfona_, àji 
S.M. C. ; e commetto altri mancamen- 
ti, tutti degni di gatti go , de’quali, 
fenz’ettersi potuto purgare , era flato 
conuinto. 

Mentre fi lette il Proceflb tennc_j 
Tempre gli occhi ferrati , et orò con-, 

alta, 
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alt?, e chiara ucce; baciando moire 
centinaia di uoite il Crocififfo. Fini- 
tosi di leggere domandò se u’era Gra- 
ti a ; cr all hora gli fu letta la Grafia», 
delia Mano. Ringratiò egli ad alt a~. 
noce S. M. C. di quell* ultima Grada»., 
da lui (diceua)non meritata Etaper- 
tasi la porta, che conduceua ntlfecon* 
do Cortile, fu condotto fopra il Palco, 
doue anche in quella eftrentità , met- 
tendo in opera tutte le uiuezze dell* 
Jntellerto, orò ad aita uoce un quarto* 
e mezzo d'hora in lingua Latina. E 
fra P altre preghiere, con lcquali fìimo- 
laua la Mifencordia Diuina , furono 
©fleruate le feguenti , cfpreffe da lui 
con si efficace facondia , che molto ben 
si conofceua, ch’ufciuane piu dal cuo- 
re, che dalla bocca. 

Reftituifcimi o Signor mio GiefuChri 
fto aifhonore della tua Gratia. Apri le»» 
portesi perdono, ecol lume della tua». 
mHericordia, discaccia da queff Anima, 
che a ce se neuiene, Pofcurità de’ miei 
peccati. Non permetter o mio Dio, che 
quei!’ Anima fprigionata che (ìa dal 
fuo carcere terreno, debba nella Can- 

O 3 celleria 



Oigilized by Googk 







Wm&- 


jig LIBRO 

celleria del tuo fdegno , trouar Ha- 
fausto Procedo delle mie colpe,- e 
ne 1 rigori della feotenza , ascoltar dal 
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trono delia tua Giuftitia, l’infelice-» 
et horrida ferie de’ miei Misfatti. E- 


1 Hhùl 
* 


gli è ben uero, che hauendomi quelli 


ì v Mt .t 


inuolto nelle ceneri del proprio de- 
merito, non doueua efler percoflo, 


Ipl' 

. t ■ - • 


se non con gli Urali della piu cruda, 
€ tormentofa morte: ma tu, perche 

tieni al continuo aperte le uifcere_> 
della mifericordia , per folieuarei 
Peccatori dal centro delle mi ferie , 
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l'hai mitigata col mezzo della pietofa 
bontà del mio benignissimo Impera_,- 
dore* A te Sìa dunque la lode, a te 1’ 


«•#* r 
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honore , a te l’eterna gloria. Ti prego o 
mio Dio per famarislima tua Passone 




e Morte ; che fe nelle efaminationi » 
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coftituti, difese, e confesfioni hauessi 
lasciata alcuna cofa fotto il tenebro- ii 
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fo uelo del dienti© ; onde hauesfì po- 
tuto imprimer nuoua offefa , ed in-» 
Te ; e nel mio benignissimo Ccfaro; 
non uogli attribuirlo ad atto d'indù- 
• rata uolontà :ma a dimenticanza, e de- 
bolezza dell’ Humana mia memoria. Ti 
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prego mifericordiofisfimo Dio di non 

abbando- 
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abbandonarmi in quefl’ultinvhora della 
ui ta , in quello incontro della morte, con 
le benigne influenze del tuo diuino 
aiuto. Somminiflra il uigore alle mie 
languidezze, con la forza della tua-, 
diuina asGflenza. Perdonami con gli 
atti inesaufli della tua pietà i miei pec- 
cati, e frale tuefantisfìme braccia, rice- 
ui l’anima mia nell’ eterna beatitudine. 

Finite quelle, et altre orationi, det- 
te fenza fparger pure una lagrima , e 
con gran legni di generalità, e diuo- 
tione ; cauatasi la Velie la porfe a! 
fuo Paggio; ilqvale con un fazzo- 
letto gii legò i capegli, e bendò gli 
occhi. Ma fouucnutogli fubito de’ 
Circullanti ; leuatosi il fazzoletto da- 
gli occhi , e prefo di nuouo il Croci- 
fi fio nelle mani , dille loro in lingua 
latina quelle precife parole. 

- Specchiateui in me, e pren- 
dete regola dal mio efempio , Voi c* 
hauete dauanti agli occhi il dolorofo 
fpectacolo della mia miferia. Non cal- 
peste giammai quella fede , che dee 
feruarfi a Cefare :ma come pegno delle 
proprie uifcere conferitela inuiola- 
bilmcnte inlino all’ultimo refpiro; e_» 

O 4 guarda- 
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guardateui dagl’ inganni di quell' Air. bi- 
lione, che, mascherata di felicità, m 1 ha 
condotto ne’ piu profondi abissi della 
ruuina. A Dio! fpargeteprieghi al Cie- 
lo, per fiiute dell’Anima mia.Io corro in 
braccio alla morte, et arriuato al Cie- 
lo farò il uoftro Jnterce/Tore appreflb 
Aia Diuina Maeftà. - A Dio 1 A Dio ! 
Fattosi bendar di nuouo gli occhi , s’ 
inginocchiò fopra l’origliere. E gri- 
dando piu e piu uolte, Giefu Mariani 
riceuette il colpo : ma piu iafetico 
affai di quello del Zrini i poiché en- 
tratagli la fpada (o fpadone che sia) 
reJU Apatia delira, cadde conia fron- 
te; e nuotatosi alzò di nuouo lo 
tetta , eprouò di leuarsi in piedi; net 
qual’ atto gridando * Giefu! riceuette 
il fecondo colpo, e gli fu finita di fiac- 
car la teda dal bullo Ter laqual 
cofa adiratili i Circuflanti, il Maeftro 
di Giuftitia fu fubit 9 imprigionato; 
per Aiper con atti giudiciali se foffo 
Aito cafo fortuito , o pur uoionrario, 
l'hauerli ambidue (cola molto infolta 
nella Germania) cosi miferamento 

decapitati» 

Moftrati pofcia i Corpi, e le Tette 
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al Popolo ; c me Ho ciafcheduno in., 
una calìa, coperta di panno nero, fu- 
rono da 16. huomini, u cftiti da corrot- 
to, portati al cimitero del Duomo; 
accompagnati dal Barone di Ehr, e da 
tutta la fua Compagnia per ficurezza; 
ertendo corfe per uederli molte migliaia 
di perfone. Ericeunti da’Beneficiati dei- 
fa Chiel*,con due Torchi accesi, doppo 
le folite preci furon fepolti Tunoa 
canto 1’ altro. 

Hot'ccco le Vittorie, ecco gli Acquici, 
ecco i Trofei dell* Ambitione, In quegli 
fcogli si frangono leNaui di quella Va- 
nagloria, che /prezzata la calamita della 
fedeltà, commette fe fletta all* arbitrio 
dell’onde, e de* uenti d’una intraprefa 
Ribellione. Inquefti precipitij cadono 
coloro, che ribellatisi all’ imperio 
della ragione, c del giufto , fomentano 
nell’animo l’ampiezza di que J disiderij, 
che non fanno finir giammai d’innal- 
zarsi. Ergansi dunque Obelifchi, e 
Colosfi a quefta Madre diuitij,* che.» 
l'Architetto fletto, non potendo ritro- 
uar nei terreno della fua uanità, fe non 
fondamenti direna, s’accorgerà final- 
1 O y mcncev 
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mente di non hauer fabbricato , fé non 
i’infaufte machine della Aia ruuina_*> 
per precipitar poi con elle, nelle piu 
cupe uoragini degli abisfi. 

Doppo il gaftigo delle facultà, 
e della uita, fcgui anche quello dell* 
honore. Poiché per leuar , in efe- 
cutione della fentenza, la loro memo- 
ria dal mondo , furono a* loro Figli- 
uoli mutati eTlnfegne, et i Co- 
gnomi de* loro antichi, e nobilisfimi 
Cafati. A quei del Nadasdifu dato il 
Cognome di Creutzberg : che di un- 
dici, che ne ha lafciati , uenne cen_, 
affettuosiffimi fentimenti di pietà 
compianto il minore, d'età di 4 an- 
ni, ilquale , eflendogli flato dato 
da una Donna un Pane di zucchero} 
et inuitato a gufarlo , e nominatolo 
col titolo di Conto; trascendendo 
rintendimento della propria età.rifpo/ 
fo j non efferpiu Conte: ma un po- 
vero , et infelice Garzoncello. Al 
Figliuolo del Zrini fu dato il Co- 
gnome di Gnade: Caualiermeriteuolc d’ 
ogni piu alta protettone, e degno di 
formontar io fato di qualsiuoglia piu 
eminente fortuna. liquale, oltrtrerfere 

fato 
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flato difubbidiente ai proprio Padre» 
che hauendolo desinato per Iftatico 
ai Turchi, è fama chenegafTe coftante- 
mente d’ andarui, per mantenersi nel- 
la douuta fedeltà uerfa il fuo 
Cefarc, uien predicato da tutte 
le uoci della fama , per uno de’ 
piu ualorosi, et eruditi del fccolo; 
e, da non poter efler’, nc nominato 
lenza lode, ne lodato fenza marauiglia. 

Refoii dunque Cefare afloluto 
Monarca del Regno d’ Vngheria, e_> 
douendo homai prouederc alle cofe_* 
piuneceflarie, per mantenimento dello — 
Stato, e leuar gli abusi introdotti, uolfe 
ancora manifcftarne PaflfolutoDominio 
con la publicatione delfeguente Editto. 

Noi LEOPOLDO Imperador 
d’Romani. Gran compasfìone hab- 
biamode’Noftrifudditi d J Vnghe- 
ria. E Dio, nelle cui mani fono i 
Regij cuori , muoue particular- 
mentcil Noftro, afouuenirea’piu 
femplici, liquali nell’ultima abbo- 
mineuole Ribellione , contra quel- 
la Noftra Co-rona, con fordida 

pelle d’ infedeltà uerfo il 

» Noftro 
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Noftro Capo Regio, hanno, qua- qi 
si come heftrema falda della ues- 
tc, seguitato il corpo infetto con jft 
uiolente moto,o uerononfapendo n 
quel che si faceffero , ocontra chi t 
simoueftero a fdegno, per le ifti- ( 
gationi de’ feditiosi. Per laquaì ji 
cosa,aecioche ai fopradetti non_» 
reftino ferratele porte della Nos- | 
tra clementia, come quelli , cho 
se non furono affatto innocenti* 
fono flati almeno manco fcellera- 
ti degli altri uerfo di Noi : hab- 

biamo uoluto che fi a loro palefc 
l’inclination della Noftra Grana* 
uerfo di loro* etmfiemela Noftra 
prouidenza* Col beneficio della- 
quale, faranno diberi principal- 
mente, ir.qvanto 'alla fama, dall’. I 
infamia* inqvanto alla perfona* 
dalla prigionia , et in quanto ai 
beni, dalla confiscatione, Eccet- 
to però quelli, che habbiamo fatto 
chiamare in giudicio, o fopra de’ 

quali 



QUINTO. -$25 

quali habbiat.no fatto fare in_,- 
quisitions: o uero quelli, che dif- 
fidandosi della propria caufa fo- 
no fuggiti in paesi rtranieri 5 o 
che contumaci non fono ancora-, 
comparsi j o che pertinaci non-.- 
«'atterranno per lauuenire da’ 
conuenticoli prohibi ti , e dallo 
machinationi , e corrifpondenzo 
eontra di Noi, e dello Stato publi- 
co, (Lequali tutte cofe fiotto pe-, 
na d’infedeltà, e di Lefa Maeftà 
prohibiamo. ) Oltre a ciò uoglia- 
mo chesia noto, e maniferto a tut- 
ti, che Noi, per gratia Noftra Ce- 
farea, e Regia , habbiamo preso 
cura di ridurre alla metà , quella 
Comma importa nel comparti- 
mento delle paghe alla Soldates- 
ca, queft’ anno a' 21. di Marzo, e 
Phabbiamo fatto fapere alla Nos- 
tra Miliria* E comandiamo an- 
coraché peraiutare i poueti fud- 
diti ametter’insicme qvefta metà, 

debbia- 
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debbiano i Signori del Paefe,o 
Nobili darne le mezza partoi 
Onde compartito quello aggra- 
uamento fra gli uni , e gli altri, 
tanto piu facilmente uenga dato 
a J Soldati, che (tanno al continuo 
uigilantiper la publica falute,il 
douuto mantenimento. Efappia- 
no, che dal Regno Noftro di Bo- 
hemia, e da altre Provincia 
Noflre , facciamo condurre in_» 
Vngheriagran quantità di denari, 
per far pagare alle Soldatefchej 
gli ftipendij reftanti 5 accioche-i f iN 
non (ìano sforzati, per mancan- g* 
za di quelli , d’ ufare infolenzo , 3 ^ 
e d’affliggere et inquietare gli ha- . 
bitatori del Regno* ~ ^ 

Non uogliamo però cho r „ 
quell' abufo degli Alberghi, e fpe- “ 
fc libere, Tenz utile, o guadagno 
duri di uantaggio nell’ Vngheria_»: j ; 

ma che ciascuno nel trapaffo per < 
qualfiuoglia luogo, alberghi appref- j 
fochi uuole,(ia tenuto di pagare-* •' 

il Tuo ^ 



alW: 

et alti 
ìpoui 
del >1 
inhai 

dife( 

•ìlaK 

Ucit 

Cor 

No 



Digitized by Google 



QV INT O. 5 1 7 

il fuo Albergatore, tanto peri* 
albergo, quanto per gli alimenti, 
et altre commodità , acciocho 
i poueri habitatori , e Contadini 
del Noftro Regno, non firendano 
inhabili a pagar le debite inu- 
pofte, e per ben publico,e per 
difefa della Patria. Oltre a ciò 
la Noftra principal cura , e’ fol- 
licitudinc Paterna 5 ficome an- 
cora Tuffici o Noftro Regio richie- 
de, e uuole, il douer porgerle-» 
Noftre Reali Apoftoliche Orechie 
ai guifti lamenti de’ poueri opprei- 
fi. Per laqual cofa fé alcuno de’ 
fudditi farà con Topere feruili, 
(che uolgarmente chiamano Ro- 
botte) e con le fatiche , ficome-» 
ancora con l’efattioni immodera- 
te aggrauato dal fuo Padrone, o 
dal Signor del Paefe , con trop- 
pa , e tal crudeltà , che discon- 
uenga alla Podeftà Chriftiana^j 
onde ne fia impedita T Agricol- 
tura , 
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tura , c l’altra Economia del po- ,‘j 
nero Contadino, et Habitatoro J 
attefoche importi grandemente» 
al ben publico, che niuno debba 
ufar malamente la Tua giuriditio- 
nei fappia in quel cafo, che non 
farà giammai per effer chiufo il 
ricorro, al Irono della Noftra-* 
Giuflitia , mentre uenga a portai* 
le Tue querele ,’non per opporsi 
con temeraria malitia al Padrone: 
ma congiufta caufa, cioè sforzato 
dalla fua iniqua oppressione, e la 
proui con tutte le chiarezze della j 
uerità: Tutto quello habbiama 

uolutochc peruenga alla publica 
noticiaj accioche si conosca exù- 
dentementc, quanto piu grato ci 
sia Adoperare il uigor della Nos- 
tra Clementia ,che il rigor della», 
Giuftitia $ doue poffa far*i fenza 
pericolo della publica falute , e 
tranquillità j che per difenderla*- 
e mantenerla fumo alle uoltc>>- 

contr* 
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centra Noftra uolontà sforzati 
d’applicar le pene condegne agli 
fteffi misfatti j accioche perdo- 
nando aunaluagi , non apportiamo 
nocumento a’ buoni: ma il fup- 

fplitio di pochi porti terrore uni- 
uerfalmcnte a tutti : e lé minacce, 
efìfendo applicate per bifogno del- 
lo Stato publico, contengano fi- 
nalmente ciascuno nellufficio del- 
la giurata , e domita fedeltà uerfo 
di Noi, Oltre a ciò ci riferbiamo 
ancora cfpre (fa mente tutte le Nos- 
tre giuridictioni di Regalità , e di 
Maeftà , e tutto quello che s'ap- 
partiene ad un Monarca, nel Nos- 
tra Regno d' Vnghciia, e negli 
altri Regni, c Prouincie incorpo- 
rate a quello } fia da qual fonda- 
mento efier si uoglia che ci peruen * 
ganoj tanto prima, quanto dop- 
po queft’ ultima Ribellione, Non- 
dimeno procureremo di proceder 
con tutti in guisa * che conia Gius- 
tina 
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titia fia mifchiata ancora iti 
mentia, fecondo chela 
blica Io richiederà da Noi, al 
che la mifericordia efalti, e ri 
gl’oriofo il Giudicio j et alle 
te fia manifeflo , che habbiatrro 
fpeso con ogni maggiore effica- ^ 
eia, e felicemente ogni operatoti 
per diftrugger quello Corpo intero 
cosi infermo : ma per curarlo con 
ogni indullria , e metterlo nella.* c 
felice cuftodia d’una uera, e per. i 
fetta fanità. Del che habbiamo 
uoluto certificarui. Con chi però 
non faprà fervirsidell'auuifo pro- 
cederasfi in altra guifa. Laxcnbur* 
go a’ 6 di Giugno 1671. 

Non era ancora terminato il 
Procelle) del Tatrenbach, qvando fuc 

cedettero l’efecutioni del N 

Zrini, e del Frangipane 
Henne doppo un' an" 
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Fra lequali ui fu trouata l’obligatione, 
ch’egli fece al Zrini in lingua Latina..) 
efprefla in quelli fentimenti. 

Jo Giouanni 4 Erasmo Conte di 
Rheinllein, e Tattenbach, giuro ptLj 
l'eterno , et immortale Dio* che m’ha 
creato; nonfolo d’efTer fedele, e cos- 
tante al Nobilislìrao Banco, Contc^ 
Pietro di Zrin, inlìno all’ultimo punto 
della mia uica, e di noniscoprire ad 
alcuno i fuoi consigli , e le fue prati- 
che: ma diasfifter in tutte le maniere 
piu poifibili , con consiglio, et aiuto, 
alla fua fortuna , et al negotio, che_j 
tratta; e di non abbandonarlo , e non 
tradirlo giammai, benché con perdita 
della uita, e del fangue: cosi uero, 
come il Signore Iddio mi aiuti, e ’1 fuo 
Tanto Euangelo. E per autenticar 
tutto quello, ho fcritta la prefente obli- 
gatione di mia propria mano, et auan- 
ti a Dio l’ho foscritta, e confermata. 

Nel Mese poi di Novembre fu ter- 
minato il Procello, c dal.Giudicio Dele- 
gato fu condannato alla (Iella pena de- 
gli Altri, e da e (Ter efeguita la fentenza_* 
il primo giorno di Dcembre,nel Palazzo 
del Cordìglio di Grazi, per laqual cola dichiarato 

il Se- 
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il Secretarlo Abele Comminarlo di 
quella cfecutione, parrilfi a* 27 di No- 
' vembre da Vienna fu le Polle, per far- 
ne efeguir conforme agli ordini riceuu- 
li rcffecto. 

Annuntiatagli dunque 1 28 da_, 
parte di S.M. C. la morte si fpauentò 
di manierar che fu fubito fopraprefo 
dall’ Epilepsla. Ciò però non orante 
fu tra le 8- e p. horc , doppo il Mezzo 
giorno , cauato fuori della Fortezza.,* 
cmeffoin una Carrozza tutta coperta» 
col P. Seitz, e’i Giudice della Città, fu 
condotto al Palazzo del Consiglio. 
Ma eflendosi indebolito, e dal tremo- 
re^ dal male, che gli era fopragiun- 
to refosi affatto inhabile a poter falir 
le fcale, fu neceflario di portarlo fo- 
pra a braccio. Rihaautosi alquanto* 
pregò con grand ifsima inflantia , cht-> 
gli folle murata la fentenza ; et in uc- 
ce d’elTergli tagliatala teffa> d’efiero 
ilrangolato , o moschettato. Et altri 
dicono d'cJfTer mofehettato, o che gli 
folTe aperta una uena, per far r forfè una 



morte da Seneca. E replicò piu uoltc.» 
con si gran feruor le preghiere; che 
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fuprefo rifolutione di fpedire un Cor,« 
riero a Vienna, per haucrne il con_- 
fenfo di Ccfare. Intanto la mattina^ 
feguente, ch'era giorno di Domenica., ; 
radunatisi i Signori delPaefc, tennero 
Confulta,elo caiTarono insieme col 
Figliuolo dalla loro Matricola. £ 
fatta faper la fua morte in tutte lo 
Chiefe delia Città ; poich’ egli Hello 
haueua pregato tutti i Religiosi prin- 
cipali a paiefar pubicamente i Tuoi 
misfatti er implorargli il perdono: 
fu significato a ciascheduno, ch'egli 
prendeua generalmente congedo da^ 
i tutti j pregandoli di porger prieghi a 
Dio per falute dell'anima fui; che»» 
anch’egli , arriuato dauantial fupre_»- 
mo Trono della Diuinità , haurcbbe_» 
fattolo Hello per tutti loro. Ritor- 
nato poscia il Corriero con Tordinc.» 
di Celare, che douefs 1 ciTer’ efeguita-. 
la Temenza conforme agli ordini del 
Giudicio Delegato ; accommodò l’a- 
nimo afofferirae ancora hefecutiono. 
Onde, Temendo nel cuore il doloro!» 
pentimento de’ jfuoi misfatti, si pre- 
paro fubito aduna Confefsion gene- 
rale. 
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ralc. Laquale efeguita , ed ottenute 
che gli folle condotto dauanti il Figli- 
uolo) ch’era d’età di 12 anni, inginoc- 
chiosfigli dauanti, ed efprefle i fenti- 
menti del cuore, con quelle precise. 
parole^ . 

Carislìmo Figliuol mio. Già che 
per colpa d’una uana, et abbomineuo- 
le ambinone , e per hauermi uolutt) 
innalzar fopara i gradi dell’efler mio, 
offesi la Maellà Diuina, l’ Imperadore, 
e tutta la Chriftianità ; e Te, che non 
folo t’ho priuato di tutto il tuo Patri- 
monio: ma da un alto Legnaggio del 
quale eri nato , t’ho precipitato in un- 
profondo diruuine; ti prego a perdo- 
narmi, e per 1 amordi Dio,etacciochtj 
quelV unico Donoch’io ti lascio deliaci 
Paterna Bcnedittione polTa fopra di te__s 
partoritegli effetti piu uigorosi ; du- 
bitando non fofTe per riufeirti inualida 
fe eadeflea incenerirsi nelle uiuefiarame 
del tuo giuftisfimo sdegno. T’eforto 
Figliuol mio a prender dallo fpettaco- 
lo della mia infelicità un’infallibil do- 
cumento, di douer’eiTer fedele a Cela- 
re, infìno agli ultimi refpiri della tua_i 
uita. Specchiati Figliuol mio nel uiuo 
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eferapio della mia miferia ! Mira l'in- 
felice mefle, che si raccoglie fopra gl’ 
inculti, e Aerili campi dell* infedeltà ! 
Rcfpirai l’auie della fellonia, e col per- 
der la prudenza tra i labirinti d’una», 
esecrabile scelleraggine , mi resi in.,- 
degno del nome d' Huomo, non che di 
Caualiere: Ecco che in penitenza de' 
miei commesfi misfatti, per le mani del 
Carnefice , debbo ancora pagarne il 
fio, ai giuilisfimi rigori della Giullitia, 
Voleua dir di uantaggio: ma^ 
foprabbondandogli il pianto , gli fom- 
merfe la faueila nelle lagrime. E uden- 
do il Figliuolo ufeir da quella Stanza», ; 
gli concedette il cordoglio, che l’oppri- 
meua , il fiebil fuono di tanta uoce, che 
potè richiamarlo indietro. Ma non po- 
tendo efprimer poi più parolai perche 
la corrente delle lagrime , hauendo ra- 
gunati tutti gli fpiriti nel cuore, rapiua 
imouimemi.alia lingua ; terminò gli 
accenti, el’efpresfioni co* baci. 

Giunco il Martedì martina giorno de- 
gnato a douer paflar dalla iuta alla», 
morte ; fu alzato dentro unaCamera del 
Palazzo del Consiglio un Palco, coperto 
di panno nero; fopra ilqna!e,doppo efìer caduto fei 
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uolte dall’ Epilcpsia , ui fu condotto. 
E non ottante l'eftrema debolezza-,, 
c’haueua, effendogli domandato dal 
Carnefice, se uolcua effer decapitato 
fedendo, altri affermano eh’ egli se 
dette, ctaltri eh’ egli uoleffe piu torto 
inginocchiarsi. Ma non potendo fos* 
tenere il capo, fu cagion da fe fletto 
che la fpada , inuece d’entrargli nel 
collo, gli entrattc nell’orechia , e nella 
mascella fmittra ; per iaqual cofsu 
gridò, Gtefu Maria ! cosi forte, chc_» 
dal Palazzo fu Pentito g ù nella Piaz- 
za» Replicò fu’oito il Maettro di Giu* 
ttitia il fecondo colpo : ma effendo 
già uscitofuor di mifura lo riceuette 
l'opra il braccio fìniilro , eoJqualc» 
egli cadde, e cosi caduto riceuette il 
terzo. Ma non hauendo il Carnefici-, 
ne mcn con quell’ ultimo colpo potuto 
decapitarlo, prefe rifolutionc che Jau» 
fpada do u effe efercitar J’urtìcio della-» 
fega ; ed in tal guifa gli fini di fiaccar 
miferameate la tetta dal butto; inpre- 
fenaa folamentc dell J Abele, de’Sigao- 
ri della Città, e di quattro Caualieri 
celati di nero hauendo egli rteffo con 
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grande inftantia richiedo di non effer 
ucduto da neffun Caualiere , dubitan- 
do, per l'edrema uergogna che por- 
tata® de’ Tuoi misfatti , di non effer’ 
affaldo da qualche alterinone in pre- 
giuditio dell'anima Tua. E doppo 
morto fu lasciato «edere il Cadauero 
a tutti. E Cefare, che perla naturai 
manfuetudine non poteua non femire 
al cuore gli (limoli della pietà , fece-* 
accompagnar quellAnima dai fuffra- 
gij di duemiJia Meffejsicome haueua 
fatto a qvella nel Nadasdi, del Zrini, 
e del Frangipane* 

Furono condannati a morte an- 
che gli altri Ribelli eh erano capitati 
nelle forze di Cefare: ma apertisi 
nello lidio tempo gii E rari j delie-* 
gratie di Cafa d’Auftria , non folo fu 
dato loro perdono: ma furono lai- 
ciati liberi. Fra" quali ui fu Gafparo 
Ballochi , che a’ 25 dello lidio .Me>e-* 
di Decembre, appreffo i ?P* Giefuiti 
si converti alla Fede Catholica. 

Fu liberato anthe Nagi Ferenz 
ma per quanto riferisce la Fama ap- 
pena riceuyta la liberta si trasfe- 
rì nell 1 Vngheria Superiore ad unirti 
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c.on gli altri Ribelli , iquali messisi 
Lotto la direttione di quattro Capi 
principali haueuano fatti nuoui tu- 
multi, col chiamare ed i Comitati, 
gli altri a rauuiuare,e foftener la Ri- 
bellione. Ed è fama ancora, che_», 
necefsitato Cefare di farui ritornar 
l’Efercito haueffe dati gli ordini di 
doucr eller meflo irreparabilmente_*$ 
a filo di fpada chiunqve si ritrouaua 
con l’armi in mano, c che foifero di- 
farmate le Città: e fatto publicarc_» 
un bando douc prometteua quantità ; 
di denari, piu e meno fecondo la con- l 
ditione della perfona a chi prefentaf- j 
la la teda dell’uno, o dell'altro Ribel- * 
lo : con l’hauerui introdotto l’ufanza • 
di diftruggersi l’uno con l'altro a gui- ; 
sa de’ Banditi* doppo tanti, e si fieri ;• 
conturbamenti, habbia finalmente in- , 
trodotta la quiete, e l’ubbidienza nel, 
Regno. 

Caduti i Ribelli piu principa 
fotto i feueri colpi delia Giuftitia; 
addomefticati gli altri con l’efcmpii 
di qveftc rigorofe , ma però necefla^ 
rie rifolutioni ; non hauendo i Tur- 
chi uoiuto assicurar fe non quei, che 

. s 'erano 
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s’erano ritirati in Huft per efTer (come 
sè detto) anche sudditi loro,* et ha- 
uendo ordinato che si facelfe inqui- 
sitione fopra gli altri , che s’erano ri- 
tirati in Turchia, per gaftigarli nella 
uita, o consignarli nelle forze degl’ 
Imperiali , in riguardo delle promef- 
fe riceuute, che fenonsi folfero inge- 
riti a proteggerli} hora che haueuano 
sforzato Celare a prender la sferza», 
per gaftigarli, farebbero ftati morti- 
ficati in guifa , che non haurebbero 
più potuto far correrie dentro i loro 
confini , dellaqual cofa i Turchi con- 
tinuamente si querelauano } annullati 
gli Vffici di Palatino, Giudice della». 
Curia, Banno di Croatia, e tutti gli 
altri , con tutta la Camera Reale». , 
fecondo gl’infticuti antichi del Tri- 
partito, Libro nel quale si conteueua- 
no le Leggi fondamentali del Regno; 
per tenerli in freno , acciochc perl’an- 
ueniro. non pollano piu tentar di ri- 
bellarsi , e metter propugnacoli nel 
Regno contra i Turchi; correa! pre- 
ferite fama, che u’habbiano da efler 
introdotti i Caualieri dell» Ordine», 
Teutonico; accioche oon le forze», 
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dell’Ordine, mantenendo i Presidij, 
et opponendoli a’ confini cerreflri, 
e marittimi , pollano a guifa de’ Caua- 
lieri di Malta reprimer qaaIsiuoglia_> 
tentatìuo de’ Turchi; et efier difen- 
fort della Fede; e che il Gran Maes- 
tro dell’ Ordine debba gouernare il 
Regno a nome di Celare. 

Con quelle llraneuicende s'è con- 
uertito il Regno d’ Vngheria d* Elet- 
tiuo in Hereditario. Et hauendo gli 
Vngheri abufato, e la libertà, e le_> 
prcrogatiue, che naturalmente gode- 
uano; per quella llrada illelTa , onde.# 
haueuano procurato di leuarlo in* 
giallamente dalle mani di Cefarc_» , 
1’ hanno maggiormente fottomeffo al 
fuo Dominio; e la lor propria sfer- 
za ha fomminifcrato loro il gaflige* 
Da che si può manifeflamente com_- 
prendere , che il tentar di torcere il 
piè da Forme di quel ValTalIaggio, 
fra i cui legami s hebbe fortuna d >v 
entwr ne’confini dell’ Vniuerfo , e par- 
tirsi dall ubbidienza di chi nacque^ 
per ordinamento diurno al coman- 
do^ fu confiituito da Dio in terrai 
per imagine della fua Diuiaità, nello 

ftabi- 
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ftabilimento, e sicurezza dello Staro, 
sia un'eccifio di delitto cosi grauc_., 
che per punirlo sia forza al Cielo llcf- 
fo d’ itnpouerirsi di fulmini* I Prln* 
cipi fono Minili ri di Dio, ilquale-, 
da loro il comando; accioche da’ 
Vaflalli debbano ciTcr 3 ubbidiri ^ n«L. 
si può resifteralla loro podeftà, che_> 
non si resifta a quella di Dio. Il per- 
fuadersi di poterli difprezzar fenza_. 
gaftigo, etiandio per deboli, o per ti- 
ranni chefoflero, c un uoler innal- 
zarla uanirà della propria ambinone, 
fopra le penne miferabili dell’igno- 
ranza. Dia è quello , cke gli confti- 
tuisce, e buoni, e maluagi, nella fu- 
blimità di quel Grado; e gli arric- 
chisce dellà ftefla Maeftj, e Potenza-.. 
Dio è quello , che gli efalta, e gli ab- 
baca. E Dio finalmente e quello, 
che lu lofFefe che riceuono legge i 
dìfprezzi del proprio ordinamento, e_» 
l’obligo delle uendette. 

Fugga dunque chi nasce fiotto 
al giogo dell alrrui Dominio i tenta- 
tila di que’misfatti, co’ quali, hauen* 
do per guida i tenebrosi inganni dell' 
ambitionc } non fiolo porta afe ftefio 
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per pena ineuitabile la mi feria , l’In- 
famia , eia morte: ma con la por- 
pora di quello fteffo fanguc, col quale 
è sforzato a miniare i trofei della_, 
Giuftitia, dipinge anche 1 * imprete-. 
della propria crudeltà, per lasciarle 
all’infelice memoria de’ Poftcri; poi- 
ché, hauendoli innocentemente pre- 
cipitati ne J piu profondi pelaghi della 
mileria, e priuati di tutte le paterno 
fuftanze, d’altro non gli lascia final- 
mente heredi, che di pochissima, e 
flebii uoce perlamen- 

tarfenc-.* S 'É 
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